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È aperta l'associazione pel 1911 all’ 


Illustrazione 
ITALIANA 


Anno, L. 35 - Sem.,L.18- Trim.,L.9 
(Estero, Franchi 48). 

Gli associati annui che rinnoveranno direttamente l’asso- 
ciazione entro il mese di dicembre, mandando alla 
Casa Treves L. 35 (Estero, Fr. 48), riceveranno in dono il 
numero speciale 


NATALE E CAPO D'ANNO 


ché quest'unno è interamente dedicato a NAPOLI, e 
porta per titolo: 


LA BELLA NAPOLI. 


LEOP grandi trioromie fuori testo da quadri di 
Michetti, Antonio Mancini, Vincenzo Caprile 

luseppe De Sanctis. — Tredici tricromie nel 
testo da quadri di Domenico Morelli, Filippo Palizzi, 
Edoardo Dalbono, G. Casciaro, F, Gigante, V. Mi- 
gliaro, A. Pratella, R. Santoro, A. Siviero, V. Volpe. 
Incisioni a due colori, Zipi e macchiette napoletane 
di Senio (V. Sciti. — Numerose incisioni in nero e 
in doppia tinta da quadri e disegni di Salvator Rosa, 
Mattia de’ Preti, Gioacchino Toma, V, Gemito, 
D. Morelli, V. Migliaro e una serie di fotografie arti- 
stiche della vecchia e nuova Napoli espressamente ese- 
guite dal Conte G. Romano. — Copertina in tricromia 
dal quadro di Vincenzo Caprile: LA TARANTELLA. 
Testo di Ettore Moschino. 


Anche quest'anno il numero di NATALE E CAPO 
D. O verrà spedito a tutti gli associati annui franeo 
di porto, senza nessuna aggiunta al preszo d'associazione. 


lolani nello stesso formato 

Le Esposizioni del 1911, Scuneterazionetta 

1 Liana, della quale for- 

meranno una specie di supplemento, Il primo numero è 

uscito ora; e prima che le Esposizioni sì aprano ne uscirà 

uno o due numeri ogni mese. Dopo l'apertura uno ogni 
settimana, Associazione a 40 numeri: Venti Lire. 

L'indice del 35 anni dell’Illustrazione Ita- 


liana ‘(1873-1908), uscirà infallibilmente 
il corrente decembre. Costerà Ventl Lire, 


Associazioni per il 1911. 


Illustrazione Italima . . L. 35 Est. fr. 48 
Italiana e Esposizioni . . L. 55 Est. fr 74 
Italiana, Esposizioni, Indice. L. 75 Est. fr. 96 


#5 Nelnumero precedente è incorso un errore 
di stampa nelle cifre. Bisogna attenersi a queste. 


‘ ' * , Gli associati annui 
" è diretti dell’Icu- 
STRAZIONE ITALIANA 
* iqualial prezzo d’ab- 
bonamento annuo aggiungano Lire @ (Est., Fr. 7,25), po- 
tranno avere a scelta una delle opere seguenti: IL DIARIO 
DI UN VIANDANTE (Dal Deserto al Mar Gla- 
ciale), di Antonio Beltramelli. Un volume in-8 con 
69 incisioni tirate a parte e 12 tavole in tricromia 
(che uscirà in dicembre). — IL DIARIO DELLA 
BARONESSA OLIMPIA"SAVIO, pubblicato con 
note dall'avvocato professor Raffaello Ricci, Due vo. 
lumi di complessive 700 pagine, con 20 incisioni fuori 
testo. — ALB' DI IX ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA 
1910. Contiene la riproduzione fotografica di 128 opere 
d’arte, con testo di go Ogetti. Album di gran lusso, in-4, 
in carta matata, legato în una cartella. — Sono tre grandi 
novità che offriamo agli associati dei nostri giornali ad 
un prezzo straordinariamente ridotto. Formano magnifiche 
strenne per il lusso delle illustrazioni. — Allo stesso prezzo 
offriamo ancora due opere che ebbero sì grande successo 
l’anno scorso: LEONARDO DA VINCI, conferenee 
fiorentine. Un volume in-8, con 24 incisioni tirate a 
parte, 5 nel testo e il ritratto di Leonardo. — MONTE 
AMIATA E IL SUO PROFETA (Davide Lazza- 
retti), di Giacomo Barzellotti. Un volume in-8, in 
carta di lusso, con quattro tavole a colori, il ritratto 
di Davide Lazzaretti © 49 incis. — Volendo quelle 
opere legate in tela e oro, sono da aggiungere Due Lire 
per ciascuna opera, meno per l’Album dell'Esposizione, 
che sì presenta già chiuso în una elegante cartella. 


nche quest'anno 


. . A 
* chi manda diret- 
tamente alla 
} * Casa Treves Lire 
Cento riceverà in premio l'edizione principe della 
DIVINA COMMEDIA in folio-grande, illu- 
strata da 67 tavole e 288 incisioni di Miche- 
langelo, Raffaello, Zuccari, Vasari, ecc. Per i 
dettagli: vedi l’avviso speciale nella coperta. Questa com- 
binazione straordinaria vale soltanto per chi manda 
direttamente alla Casa Treves lire 100 (0 r1o 0 125 
secondo la legatura prescelta); non vale per associazioni 
indirette nè per mezzo di librai o agenzie nè di giornali 
in associazioni cumulative. 


Me Il micszo suigliore per rinnovare l’abbona 
mento è di mandare un Vaglia agli Editori Fratelli 
Treves, applicando al medesimo l'indirizzo stampato 
col quale viene attualmente spedito il giornale. "0 
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PER IL 1911 


abbiamo il piacere di annunciare che 
Ferdinando Martini 


riprenderà la serie delle sue Confessioni e Ricordi. 


Per Scutari, Durazzo, Vallona , Jannina, Costantinopoli, 
Salonicco, Smirne, La Canea, Gerusalemme, Tripoli, Ben- 
gasî, dove si trovano uffici postali italiani, l'abbonamento 
può essere fatto alle stesse condizioni che per l’Italia. 

Nella Svizzera, Portogallo, Austria-Ungheria, Germania, 
Belgio, Lussemburgo, Olanda, Svezia, Norvegia, Danimarca, 
Rumania, Serbia, Grecia, Turchia, Bulgaria, Egitto, Persia, 
Uruguai, Cile, e varie repubbliche dell'America Central 
l'abbonamento può essere fatto con risparmio di spesa po- 
stale, presso gli uffici postali. 


CORRIERE 


La Camera commemora: — i progetti di legge per i 
ferrovieri e per la riforma elettorale. La sconfitta del 
blocco radicale a Firenze. La lettera di Pellour sul 
discorso di Nathan. La riforma Arcoleo per il Senato. 
La lotta elettorale inglese e l'irlandese Redmond. Lo 
scandalo Rochette. La condanna a morte del sindaca- 
lista Durand. La rivolta dei marinai brasiliani. La 
sommossa nel Messico è Porfirio Did 

Ed eccoci in pieno periodo di attività parla- 
mentare. Veramente la Camera, ieri, ha comin- 
ciato con le meste commemorazioni. Mai, credo; 
durante le vacanze, tanti vuoti fatti dalla morte 
nelle file degli uomini più in vista. La Camera 
ed il Governo hanno avuto delicati pensieri e 
nobili parole per tutti, e non solo per i depu- 
tati ed ex-deputati scomparsi: Giuseppe Cesare 
Abba ed Angelo Mosso, che mai appartennero 
alla Camera elettiva furono giustamente ricor- 
dati da deputati e ministri come uomini alta- 
mente benemeriti della scienza, dell’educazione 
nazionale, della Patria. Per la numerosa famiglia 
di Abba, non rimasta in agiatezze, il governo 
ha proposta una pensione di 6000 lire annue, 
fra gli applausi unanimi. Poi echeggiò, in segno 
di omaggio, nell’aula parlamentare anche il gran 
nome di Leone Tolstoi, attorno alla cui salma 
il rimpianto è stato universale. 

“Ora cominciano le dolenti note, — cioè i 
progetti di legge: il telegrafo ne ha recati questa 
mane una valanga: ce n'è per tutti, pei ferro- 
vieri, per i così detti “ postelegrafonici, — che 
magnifica parola! — per i Comuni che devono 
provvedere alle opere d’igiene, per i condannati 
a domicilio coatto e per i recidivi pericolosi, per 
la grande massa elettorale politica il cui modo 
di votazione dovrebbe essere riformato. 

Mi affretto a cogliere due sintomi immediati : 
i ferrovieri nel loro organo ufficiale quotidiano, 
nato în questi giorni, dicono subito roba da 
chiodi del progettone Sacchi, che, nell’intenzione 
del ministro, dovrebbe letificarli; e i radicali di 
tutte le gradazioni dicono altrettanto male della 
presentata riforma elettorale politica, che, nel- 
l'intenzione di Luzzatti, che la presenta, e di 
Rertolini, che ne è il relatore, dovrebbe essere 
il tocea e sana di tutte le nostre magagne 
elettorali, pure ampliando il diritto di voto, men- 
tre pei radicali di tutte le tinte non sarebbe 
che una legge forcaiola di pi 

Vedremo in qual modo finiranno tutti codesti 
progettini e progettoni. Frattanto noto, come 
manifestazione del corpo elettorale, che — am- 
ministrativo o politico è, suppergiù, il medesimo 
— che a Firenze il radicalismo ha toccata nelle 
elezioni comunali una bella batosta. I liberali 
costituzionali rientrano a Palazzo Vecchio con 
una bellissima votazione, e Firenze conferma 
ciò che altre grandi città proclamarono in pas- 
sato: i blocchi radicali basta averli provati una 
volta nell’amministrazione per non sentirsi più 
tentati a provarli ancora!... E non hanno torto 
i socialisti di Milano, che non vogliono arrivare 
a Palazzo Marino per non correre il rischio del- 
l'esperimento. 


* 


Ha fatto un certo rumore in questi giorni la 
lettera aperta che l’ex-presidente del Consiglio, 
generale Luigi Pelloux ha creduto di dovere in- 
dirizzare, da Bordighera, al presidente dei mini- 
stri Luzzatti sull’ormai troppo celebre discorso 
pronunziato da Ernesto Nathan il 20 settembre 
davanti alla storica breccia di Porta Pia. Nes- 
suno che abbia serenità di giudizio può discor- 
dare nella sostanza da ciò che dice il generale 
Pelloux sul danno morale recato alla serietà del 
nostro paese da quel discorso infelice, Ernesto 
Nathan, che, oltre. che sindaco del blocco radi- 
cale romano ed ex-gran Maestro della Masso- 


neria, è uomo ragionevole, ed anche uomo di 
spirito, ha già compreso anch'egli che quella 
sua boutade da antipapa — essendo sindaco di 
Roma — fu una gaffe. — Tanto è vero che 
inaugurando sere sono i lavori del Consiglio 
Capitolino si è ben guardato dall’assumere le 
difese. di quella sua tremenda parlata, ed ha 
chiamato saggiamente a raccolta attorno a Roma, 
che, pel 1911, si accinge ad un grande cimento 
degno del suo gran nome. 

A proposito, ieri l’altro il conte Enrico di San 
Martino, presidente del Comitato esecutivo del- 
l' Esposizione di Roma, è andato dal presidente 
dei ministri, Luzzatti, e gli ha fatta una minu- 

sa relazione del rilevante progresso in cui 

trovano i lavori delle due esposizioni — da 
Villa Borghese a Piazza d’Armi ed i due 
personaggi sono convenuti perfettamente in que- 
sto, che Roma farà pienamente onore ai proprii 
impegni in faccia al mondo, e che la data del- 
l'inaugurazione, ai primi di marzo, sarà impro- 
rogabile. 

Benissimo!... 

Ma appunto per questo una grande discus- 
sione politica sulla concione di Nathan non era 
il caso di sollevarla, 6 molto meno conveniva 
al governo di ingrossarla con pubbliche disap- 
provazioni e repressioni, che, per quanto giuste 
ed anche meritate, avrebbero suscitato chi sa 
quali polemiche, non senza effetto sul periodo 
di preparazione 6 su quello di svolgimento delle 
feste del 1911. In certe situazioni glissons, n'ap- 
puyans pas! 

Questo sia detto senza nulla togliere alle buone 
ragioni addotte dal generale Pelloux. Molti ora 
gli danno del clericale: questo si sa, ed egli lo 
prevedeva, Ma egli può rispondere benissimo 
— e lo dice implicitamente ed esplicitamente 
nella sua lettera — che nessuno può valu- 
tare meglio di lui il significato ed il valore 
storico e morale della Breccia di Porta Pia, dal 
momento che ad aprirla nelle $&echie mura di 
Roma furono precisamente i cannoni che egli 
in persona comandava; e nessuno sente, meglio 
di lui, quanto sia poco saggio, dopo quaranta 
anni dal fatto nceellabile, andare su quél 
terreno sacro a riaprire dei dibattiti e delle con- 
troversie papistiche ed anti-papistiche riaccen- 
denti in tutto il mondo risentimenti e diatribe 
che l’Italia con la sua saggezza non aveva mai, 
tanto inutilmente, suscitate. 

— Ma, allora, era meglio che anche il gene- 
rale Pelloux non scrive: 

— Sicuro, era meglio; ma egli ha scritto per- 
chè, come ‘sénatore, aveva presentata sul deli- 
cato argomento un’interpellanza, Il Governo, che 
convocava la Camera per il 29 novembre, non 
ha convocato contemporaneamente il Senato, che 
si raduna soltanto lunedì, 5 dicembre. Onde il se- 
natore Pelloux è venuto avanti con la lettera 
aperta perchè le sue idee ed i suoi intendimenti 
non fossero pregiudicati da un'eventuale discus- 
sione nella Camera, ed anche per-rivendicare il 
diritto del Senato a discutere contemporfnea- 
mento alla Camera dei Deputati. 

La questione del Senato, così, è implicitamente 
posta nella lettera del generale Pelloux — que- 
stione delicata anch'essa, per quanto. non così 
urgente, nè così acuta come quella per la quale 
ora si accapigliano gli elettori inglesi, davanti 
ai quali sta il contrasto per il veto ai Lordi ac- 
cusati dal ministero liberale come sopraffattori 
dei Comuni, 

Da noi, invece, il Senato non è davvero so- 
praffattore della Camera: viene sempre dopo di 
essa, molto dopo di essa, e la colpa, in verità, 
non è dei senatori. La colpa è dei governi che, 
da una trentina d’anni almeno, e specialmente 
imperando Depretis, e poi governando Giolitti, 
hanno considerato il Senato come strumento di 
governo, non come alta funzione di Stato. 

Ora e'è un gran progettone Arcoleo: limita- 
zione del numero dei senatori a 350; una ses- 
santina di nomina regia, il resto elettivi, ma 
eletti da un corpo elettorale speciale, formato 
per categorie, ed obbligato a scegliere i senatori 
eligendi fra le categorie statutarie. Francamente, 
un progetto complicatissimo, di fronte al quale 


x Rinomanza Universale 


La Grande Marca delle Creme di Bellezza. 


Polvere di riso Simon. 


J. Simon 
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Porfirio Diaz, presidente della Re- 
pubblica del Messito (og. Argus). 


i maleontenti, a quanto pare, sono i più, Gior- 
gio Arcoleo è uno spirito critico acutissimo: la 
sua scorrevole e vivacissima arte oratoria è tutta 
un fuoco d’artifizio combinato di idee e di scatti 
gustosissimi di umorismo fine. O'è da scommet- 
tere che è il primo egli a fare la critica del suo 
progettone, destinato, se non sbaglio, a finire 
negli archivi di palazzo Madama. 

Il Senato si può rimetterlo in onore in un 
solo modo — a parer mio: lasciandolo, nella 
sua formazione, come è; chiamandovi a reinte- 
grarlo, volta a volta, i veramente più degni, al 
disopra delle volgari pretese dei. partiti e dei 
loro immediati interessi; mettendovi degli ele- 
menti vitali, e non considerandolo come un ri- 
fugio cinese per la vecchiaia sconsolata; sce- 
gliendone fuori ad ogni formazione di ministero 
uomini competenti ed autorevoli per portafogli 
aventi importanza tecnica e scientifica ed anche 
politica; e distribuendo fra Camera e Senato il 
lavoro in modo che le due Camere siano occu- 
pate contemporaneamente, ed anche il Senato 
sia per il paese sorgente e stimolo a formare e 
mantenere vive delle correnti di opinione. 

Ma non è qui nè il posto nè il momento per 
trattare di diritto costituzionale. È una disci- 
plina della quale tiene oggidi poco conto anche 
la patria sua d'origine -— l'Inghilterra. Io, quando 
parlo di quella nazione, sono facile a dire, per 
antica e ragionata. simpatia, “grande paese ,,; 
ma, in verità, ciò che ora vi succede non pare 
fatto per proclamarne la grandezza. Il linguaggio 
dei ministri contro i Lordi non ha esempio, — 
le contumelie le più grossolane, le più volgari 
escono dalle labbra di uomini che hanno la re- 
sponsabilità del potere, ci tengono a conservarla 
e, ad un certo momento, possono doversi tro- 
vare ad imporre rispetto alle masse. Come pos- 
sono sperare di riuscire a trattenerle se ora così 
pazzamente le eccitano e le scatenano? 

E quando si è mai visto in Inghilterra il giu- 
dizio del grande corpo elettorale messo alla 
mercè di una parte sola del paese?... Eppure, 
in sostanza, è così. Redmond, il capo battagliero 
del partito irlandese, è il vero arbitro della si- 
tuazione: ritornato dall'America con quasi mezzo 
milione di dollari, e con un altro mezzo milione 
che gli viene arrivando ad ogni sopraggiungere di 
piroscafi; detta egli la legge al ministero di Asquith 
edi Lloyd George, impone latormazione del blocco 
irlandese-operaio-progressista — un blocco dei 
più eterogenei; e se dalla vittoria di questo 
blocco uscirà approvata la coercitiva legge di 
veto contro i Lordi, non ne riuscirà meno assi- 
curata l’Rome rule all’Irlanda, contro la quale la 
lotta del conservatorismo inglese, è, si. può dire, 
secolare. Non dico che a questo non sì possa e 
non si debba venire; ma, fra lo stabilire un quieto 
e liberale assetto per l'Irlanda e venirvi facendo 
passare tutto il resto del Regno Unito sotto le 
forche caudine di Redmond, ci corre — e non 
ha tutti i torti un mio amico conservatore, an- 


ch’egli amico dell’Inghilterra, il quale in questi 
giorni va gridando: “ anche l'Inghilterra è tra- 
lignata ,. 

E, come se non bastasse tutta la tempesta 
elettorale, ci sono di mezzo ogni giorno anche 
le suffragiste — giovani figlie di Lordi, dame 
della migliore società — che passano oramai la 
giornata correndo per le vie di Londra a lan- 
ciare sassi contro le abitazioni dei ministri ed 
assalendo a bastonate ed a pedate i ministri 
stessi. 

O che cosa si può dire, allora, ai minatori 
esasperati del paese di Galles che, in ogni fora- 
stiero che capita fra loro, sospettano un 4r 
miro e lo buttano, senz'altro, nel fiume” 


In Francia ora — mentre il Parlamento tace 
— hanno, fra altro, il grosso pettegolezzo CI6- 
mencenu-Lépine davanti alla commissione d’in- 
chiesta presieduta da Jaurès, per. l'affare Ro- 
chette, © l'agitazione sindacalista contro la con- 
danna a morte di Durand. 


L'affare Rochette si riassume in questo: a deci- 
dere l’arresto di questo eurioso tipo di affarista, 
entrarono per un tanto le influenze politiche ? 
Il prefetto Lèpine obbedì alle ingiunzioni del 
presidente dei ministri Clémenceau, il quale 
avrebbe obbedito, a sua volta, ad insistenze ed 
interessi di deputati e ‘senatori mettenti capo 
all'azienda ed agli affari del Petit .Journal?,.. 
Queste domande hanno stuzzicato un'enorme 
curiosità, hanno allargato il pettegolezzo; Ro- 
chette ha finalmente potuto dire davanti alla 
commissione d’inchiesta, in pubblico, una quan- 
tità di cose, più o meno esatte, che durante 
i vari mesi di prigionia non aveva potuto lan- 
ciare nel pubblico; ed ora Jaurès, che, a ve 
dere nell'imbroglio Olémenceat, allegramente ci 
ingrassa, sta ponzando un voto di biasimo da 
far pronunciare dalla commissione contro l'e 
primo ministro, e sta cercando di ottenere l'am- 
pliamento dei poteri inquisitoriali di essa per 
allargare l’inchiesta.... e lo scandalo. 

T radicali corrono volentieri, in nome della 
libertà, verso lo scandalo, e quaido lo hanno 
fatto scoppiare si tramutano, altrettanto volen- 
tieri, in inquisito 

Quanto alla condanna a morte di Durand — 
il caso è questo: a Rouen durante uno sciopero 
di scaricatori di carbone, certo Dongé che non 
si associò agli scioperanti, fu sorpreso da questi 
mentre lavorava, e per quanto g 
io ho dei figli piccoli da sfamare ,, fu perca 
massacrato @ lasciato sulla via col cranio spac- 
cato, I principali autori del delitto furono ar- 
restati, e con essi un giovine agitatore di nome 
Durand, che in un precedente comizio di scio- 
peranti aveva messa nettamente la proposta, 


acclamata, di “sopprimere, i krumiri 
vanti ai giurati di Rouen Durand ha avuto un 
bel gridare che per lui 4 sopprimere ,, voleva 
dire “espellere ,. E gli assassini del disgraziato 
Dongé hanno avuto un bel ripetere che essi non 
volevano dare al. Xrumiro che una meritata le- 
zione. I giurati, di fronte al delitto che inter- 
pretava in modo non dubbio la “ mozione Du- 
rand ,, furono inesorabili: esclusero a carico di 
costui anche le attenuanti, onde la Corte do- 
vette necessariamente condannarlo a morte, e 
per gli altri fu comminata, da otto a quindici 
anni, la reclusione. 

È vero che i giurati, a temperare la loro esem- 
plare severità, firmarono immediatamente una 
domanda di grazia per Durand al presidente 
della Repubblica; ma non è men vero che, ot- 
tenuta la grazia, Durand avrà davanti a sò la 
prospettiva della galera in vita. Per un discorso 
in un comizio non è poco. Siamo in Repubblica, 
ma non più ai tempi di Marat, di Robespierre 
e di Saint-Just, quando i discorsi che facevano 
mandare a morte gli altri si scontavano del pari 
sotto la ghigliottina uguagliatrice. I Marat in 
sedicesimo del tempo nostro gridano morte agli 
altri, e magari l’applicano; ma quando si tratta 
di loro e dei loro compagni diventano umani- 
tari!... In Francia però — dove Briand ieri ha 
presentata una legge contro gli scioperi ed i 
sabotaggi dei ferrovieri — non è come al Bra- 
sile: colà i marinai ammutinatisi su tre e‘ 
razzate, per ottenere un vitto ed un salario 
più soddisfacenti e per ottenere l’abolizione*dei 
castighi corporali, uccisero i loro ufficiali... @ 
vennero, il giorno dopo, immediatamente amni- 
stiati dal Senato e dalla maggioranza della Ca- 
mera e dal presidente! 

Ben diverso il più che ottantenne Porfirio 
Diaz, che ora va ad assumere per la terza volta 
la presidenza della repubblica del Messico: vee- 
chio soldato anti-imperialista, eresciutu alla seuola 
di Benito Juarez e battutosi contro Bazaine e 
contro Massimiliano, ha affrontata con energia 
la rivoluzione semi-anarchica ed anti-americana, 
cominciata sulla frontiera del Texas, ed avente 
alla testa un uomo dotato di un certo prestigio, 
e che nell’ultima lotta presidenziale gli fu com- 
petitore — José Madeiro. Lo dico sempre io che, 
in Repubblica, in. casi di guerra civile, si-arriva 
ad estremi ai quali, in monarchia, ai tempi nostri, 
non sarebbe assolutamente possibile arrivare. 
Madeiro è stato inseguito, battuto 6 ferito; éd 
il governo di Porfirio Diaz gli ha messo subito 
il sequestro su tutti i beni. Ma il più bello è 
qui: Porfirio Diaz, in un suo comunicato tele- 
grafico ad un giornale di Parigi ha detto: * Ma- 
deiro è filosofo!,, — Come dire; capirà egli pel 
primo la ragione di ciò che gli succede. 

Una volta si diceva — cosas de Espaîia: 
oggi si può dire: Cosas de Mei 


8) novembre, Spectator. 


La stazione di Astapovo ove morì Tolstoi. 


Ag. Argus, 


L'ILLUSTRAZIONE IPALIANA 


Fot, Bertierì. 


La notte di vigilia del 2: 

Serivo di lui in questa sua camera di lavoro, 
in una notte di angoscia, che non attende più 
il suo risveglio. Fino a che Egli è nella stanza 
vicina composto tra i fiori, sul letto dove ha 
sofferto la sua lunga agonia, mi pare che ancora 
qualcosa di Lui resti a dar anima a queste cose 
che furono sue, e in una sintesi dolorosa di ri- 
cordi mi par di riudire le cose che Egli mi era 
venuto dicendo tra queste pareti, ove passave 
solitario le sue ore di studio, assorto fra quelle 
carte che ancora palpitano sullo scrittoio, come 
se aspettassero di essere definitivamente com- 
poste. Che notti terribili le ultime della sua 
vita! Noi lo assistevamo con gli occhi fissi nei 


novembre. 


suoi, con l'animo teso a raccogliere le rare espres- 
sioni del suo delirio tormentoso, e riudivamo 


frammentate e sconnesse le frasi che gli erano 


| fi 


7 ANGELO MOSSO. 


Nato a Chieri nel 1846; morto a Torino il 24 novembre. 


abituali — quelle che avevamo udite le mille 
volte da lui e che gli costituivano ‘una pers 
nalità tutta sua. Pareva che la sua psiche si 
fosse sdoppiata e che una parte di essa vigilass 
sul progressivo sfacelo dell'altra e ne misurasse 
il disastro irreparabile. Nessuna condanna è pe 
giore per l'organismo umano di quella che col- 
pisce inesorabilmente i centri nervosi: come la 
rottura del timone ad una nave, che la lascia 
senza governo in balìa delle onde. Ogni’ più -de- 
licata funzione vitale rimani priva di controllo, 
e questo misero nostro corpo si emancipa dal 
governo dei centri più alti, che assistono im- 
potenti allo sfacelo fatale. 

L’idea della morte era per lui famigliare e 
non lo sgomentava — nè i dolori più atroci riu- 
civano a strappargli più che un gemito dolo- 
roso, perchè egli aveva sempre posseduto, e con- 
servò fino all'ultimo, quel potente governo di 
sè, che vieta alle persone più perfette l’espre 
sione scomposta e rumorosa delle loro sofferen 
isiche e morali. Dice medici che lo cir- 


sue prime esperienze sulla circolazione del 


davano di cure: “Lasciatemi in pace 
sono contento di morire,,, e pareva che col 
‘gesto implorante delle braccia protese, egli 
invocasse con impazienza la morte liberatrice. 


La vita che si spegne riprende qualche 
guizzo di fiamma dai ricordi più antichi, e 


le role che egli gemeva nel suo ultimo 
delirio, rivelavano il tormento di quel ce 


vello che non aveva cessato di lavorare, e 
che ripeteva nell’incubo del sonno i pens 
più famigliari © più cari: “.... la cagnetta. 
il nervo... una penna! datemi penna e carta 
perchè non mi volete accontentare... se non 
posso scrivere io, scrivete voi...., © a libe- 
rarlo da quella fatica straziante, subentrava 
un profondo sopore che ci faceva spavento. 

No! basta con queste visioni di agonia e 
di morte! Il volto così caro, è ora composto 
e sereno nell’alto silenzio della morte e della 
notte, vigilato con pietà amorosa dai giovani 
che lo amano. Tacciono ora le voci ufficiali 
è sospeso il lungo pellegrinar dei visitator 


e intorno a lui. è un'atmosfera muta e so- 
lenne che par invitare tutte le cose che fu- 
rono sue a raccogliersi vive intorno all'anima 


che le 
Bisogna ch'io vinca questo doloroso stu- 
pore che mi incatena, e ch'io mi riformi di- 
nanzi agli occhi l’imagine del vivo — che io 
ripensi la sua voce e la chiara espressione 
animatrice del suo volto sereno. Egli non 
vorrebbe intorno a sè anime  doloranti. 
Mi pare che egli si debba risollevare per 
dire ad ognuno di noi: “ Animo! Ja vita è 
bella! lavorate — abbiate entusiasmo!,, Oh! 
{a febbre di lavoro che ebbe sempre quel 
l'uomo! Chi non si sarebbe riscaldato a quella 
fiamma! Egli conobbe come pochi conob- 
bero, la gioia della pura e disinteressata ri- 
cerca; pochi provarono, come egli provò, la 
dolce € trepidante emozione di chi si affaccia 
all’ignoto © cerca di svelarlo. Egli conobbe 
gli sgomenti, le incertezze e le lotte con cui 
si superano le difficoltà, ma soltanto quelli 
che lavoravano al suo fianco, che seguivano 
pass s0 il procedere delle' sue ricerche, 
scorgevano l'intimo affanno che lo agitava 
prima di raggiungere la meta, Egli sapeva 
conservare la sua fronte serena è pur seria 
e pensosa fino a Che il sorriso della vittoria 
non l’allietas lora rendeva partecipi 
della sua gioia quelli che gli eran vicini, ed 
aveva espressioni semplici, brevi e forti nelle 
quali racchiudeva la somma del pensiero 
divenuto maturo, 6 tradiva con delicata par- 
simonia l'emozione che aveva provato. 
L'emozione — ecco il segreto di tutta l'opera 
stia!“ È bello! — guarda — è bello! ,. Così egli 
esclamava dinanzi a un tracciato, che avev 
segnato il complicato meccanesimo di un'espe 
rienza, frutto di numerosi tentativi, di deli- 
cati accorgimenti tecnici, guidata con costante 
tenacia da un pensiero direttivo che aveva 
nella sua mente rapporti e concatenazioni 
profonde. Magnifico esempio di ricercatore 
le di esteta, egli sapeva dar forma semplice 
led armonica al suo concetto, e ne godeva, 
‘some un artista gode al contemplar l’ope 
(sua compiuta, dimenticando ‘il tormentoso 
lavorìo della creazione: Per questo non gli 
furono chiuse le più svariate vie del sapere; 
fper questo ogni ‘mattutino risveglio inaugu- 
rava per lui una giornata di lavoro intenso 
e proficuo, 
“Visse la vita forte e serena del lavoratore, e 
non conobbe debolezze 0 sentimentalità che 
dal lavoro lo potessero deviare. La vita del 


sentimento egli la visse nel suo stesso lavoro; poi- 
chè non una delle sue opere è fatta di solo pen- 
siero, 

che le rende opere di vi 


e in tutte vibra qua e là la nota emotiv 
ia è di amore, 
L'emozione con la quale egli sî affacciò 


le 
san- 
ue e sulla temperatura del cervello, rivela con 


quanta venerazione egli si accingesse a così de- 
licate ri 
cer 


cerche, e con quale trepida curiosità egli 
6 di penetrare negli oscuri meandri della 


psiche umana, che fu quasi sempre il fine più 
0 meno palese delle sue ricerche. 


Per capire in quale stato d'animo egli com- 


piesse i suoi studi, basta leggere come egli si 


sprime nel suo libro sulla Paura: “ Ma che af- 
fanno e che palpito si prova quando penetriamo 
in un campo nuovo della scienza, quando ad 
ogni passo nasce il dubbio che siaci sfuggito 
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Angelo Mosso nel laboratorio di 
Fisiologia dell’Università di/Torino. 


“ inosservato qualche fenomeno importante! Che 
“tormento nel dubbio di non saper affrontare 
#le questioni più vitali, e rintracciare i feno- 
“ meni più sottili e più fecondi di risultati! Che 
“ trepidazione prima di serivere poche linee nel 
“ libro della scienza! ,, 

E più avanti: “In questa lotta che noi umili 
“ pigmei combattiamo continuamente per strap- 
“ pare alla vita il suo segreto, vi sono dei mo- 
“menti e delle posizioni piene di effetto, delle 
“emozioni dolcissime, delle ombre e dei raggi 
“di luce che colpiscono l’imaginazione dello 
“ scienziato e dell'artista ,,. 

Egli che fu studioso delle funzioni del corpo 
e seppe dare ai suoi studi un'impronta di ingegnoso 
ed esatto tecnicismo, subì sempre il fascino dei 
problemi più alti, e cercò di penetrare attra- 
verso la fenomenologia esteriore, lì dove era il 
mistero più profondo, il mondo della psiche. 

Coi primi suoi studi sul cervello, sulla fatica 
e sulla paura; con le ricerche sulle reazioni dei 
vasi sanguigni e della vescica durante le emo: 
zioni, egli gettò grande luce sui fenomeni soma- 
tici che accompagnano i mutamenti psichici — 
chè se l'intimo meccanesimo di questi resta an- 
cora avvolto nel più fitto mistero, è già grande 
ventura conoscere per quali tramiti essi si ren- 
dano oggettivamente palesi, e con quali mezzi 
essi possano venir sorpresi ed analizza 
Ci sono due oscuri lavoratori che gli furono 
compagni durante tutta la sua vita di lavoro 
i fedeli che conobbero le sue ore 
liete e le tristi, che Egli rese capaci di seguire 
trepidi e intelligenti le sue ricerche: sono il 
meccanico e l’inserviente. Chi — tra i lettori 
delle opere di Mosso non conosce i nomi di 


Angelo Mosso nella biblioteca del Senato. 


Agli si 


‘avi di 


Luigi Corino e di Giorgio Mondo? ‘Ho ancora 
nelle orecchie la voce con la quale egli li chia- 
mava — ed essi accorrevano pronti ad ogni suo 
cenno, contenti di essere oggetto di innocue espe 
rienze, coscienziosi e precisi nell’osservazione di 
sè stessi, intelligenti cooperatori di ogni ricerca, 

Il. pletismografo, lo sfirmomanometro, l’ergo- 
grafo, il miotonometro, per non citare che i 
più noti: ecco gl’istrumenti che e sotto la 
guida del Mosso, fabbricarono, modificarono e 
diffusero per il mondo, che. essiamano come 
Creature loro, perchè furono creature del loro 
“ professore ,, perchè intuirono 0 seppero quale 
messe di resultati ne trasse il Maestro, negli 
anmi più fervidi del suo lavoro. 

Chè il Mosso fu maestro di metodo, e capì 
che per addentrarsi nell'analisi dei più delicati 
fenomeni fisiologici, occorrevano delicati istro- 
menti, e non fu contento se non quando riuscì 
a creare tali metodi 6 apparecchi, che gli per- 
mettessero di appoggiare ogni sua induzione sul- 
l’esperienza diretta © tangibile. 

L'equilibrio, nel giudicare la portata dei ri 
tati non gli fece difetto mai. Assistente prima, 
e poi successore di Jacopo. Moleschott nella cat- 
tedra di Fisiologia di porn egli non ne seguitò 
le teorie materialistiche. Capì quanto di sempli- 
cista, di gretto e di errato era nel vecchio ma- 
scleri dei pensiero essere una s 
ine del cervello, e tanto più seppe mante- 
nersi rispettoso del mistero, quanto più egli ave- 

va cercato di rischiararlo, Nella scuola egli solea 
chiudere l'esposizione di una fitta serie di fi 

e di ipotesi, coll’ addi- 
tare ai discepoli quanto 
di 
nosciuto e di misteri 
e i discepoli si 
cavano da lui, agitati 
da un potente desiderio 
di ricerca, quasi speran- 
do nel loro giovanile en- 
tusiasmo che essi avreb- 
bero saputo un giorno 
penetrare al di là di 
quella soglia che altri 
non avea potuto vare 
re. Quale maggiore vir- 
tù per un maestro che 
quella di creare nei di- 
scepoli l'entusiasmo del- 
la ricerca, evitando la 
noia e lo scetticismo che 
provengono da un inse- 
gnamento privo di con- 
tenuto ideale? 

Egli insegnò che ogni 
dovere dev'essere com- 
piuto sino al fine con 
perseveranza, e non smi- 
se un'impresa incomin- 
iata se non ne avesse 
raccolto quanto egli cre- 
deva possibile. 


Creta nel maggio 1906. 


Così fu che egli intraprese una lunga serie 
di ricerche sui mezzi per prevenire e curare gli 
effetti dannosi dell’aria viziata delle gallerie, e 
fece collaborare a queste sue ricerche Br 
allievi. Così fu che egli condusse a glorioso com- 
pimento una serie di studi ricchi di pratiche 
conseguenze sull’educazione sa.della gioventù, 
animato dalla convinzione che anzitutto occorra 
irrobustirsi il corpo, perchè la mente possa svi 
lupparsi, e studioso di tutti i mezzi pratici più 
adatti a conseguire questo nobile intento. 

Ma l'impresa che occupò maggiormente la sita 
attività fu. quella vagheggiata durante. una sua 
giovanile escursione sulle Alpi nevose, per_le 
quali egli ebbe uno di quegli amori ingenui e 
devoti, che sono tanto frequenti tra gli uomini 
semplici © forti di questa terra piemontese. 

Ammiratore e studioso di Quintino Sella, egli 
ebbe come ideale unire il culto della sana mon- 
tagna con quello della scienza da lui prediletta, 
e seppe trasfondere, nei suoi scritti il' più fervido 
entusiasmo per la vita che visse sulle Alpi. I 
suoi libri sulla montagna pmigliano a quelli 
che scrissero i più forti conquistatori delle Alpi: 
n himper, Tyndall, Guido Rey, Leone Sinigaglia. 
È lo stesso stile, semplice e caldo, nutrito non 
ma di sincero entusiasmo, 
che assomiglia un poco alla lingua parlata dalle 
guide alpine: anime ingenue ed. appassionate 
che amano la montagna come si ama una donna, 

I giorni che passai con lui alla Capanna Re- 
gina Margherita durante l’ultima sua spedizione 
del 1908, resteranno per sempre fra i miei 1 
sordi più belli. Raccolti in quel piccolo: spazio 
a contemplare insieme il glorioso levare del sole 
e i tramonti di fuoco sulle infinite candide di- 
stese di neve; nella vita comune resa più in- 
tensa dalla fretta del lavoro e dalla novità delle 
cose, ci sentivamo tutti là sopra legati da un'a- 
micizia profondo. La montagna ha questa grande 
virtù: di rasserenare gli spiriti e rendere gli 
animi più proclivi ai sentimenti buoni e gene- 
rosi. Erano giornate di assiduo lavoro, e talora 
anche la notte si sperimentava, per osservare 
sopra chi dormiva i fenomeni fisiologici che 
accompagnano il sonno. Egli era allora il sog- 
getto delle esperienze che aveva egli ste 
ideato. Si addormentava nella sua cuccetta con 
un pneumografo cinto intorno al torace, e noi 
registravamo l’andamento del suo respiro che si 
modificava nel punto stesso che il sonno inco- 
minciava, e diventava nettamente periodico, 
Questa forma di respiro, che in pianura non si 
ritrova se non in casi di grave malattia, diviene 
sull’alta montagna frequentissima nella maggior 
parte degli individui. Poi gli avvicinayamo alla 
faccia un imbuto che recava miscele tfiverse di 
gaz, per osservare le modificazioni che sarebbero 
accadute nel respiro, e quando l’esperienza era 
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li. — Il corteo davanti 


finita lo svegliavamo perchè egli vedesse i trae 
ciati. Chi conosce quale sia la giocondità e l’a- 
nimazione della vita nelle capanne alpine, ca- 
pirà quanto vi si aggiungesse di bello e di sano 
in quella nostra vita notturna ‘di lavoro. 

In una memoria che egli pubblicò più tardi, 
così intitolò il capitolo che descrive quelle ri- 
cerche: “ L'ultima esperienza che feci sul Monte 
Rosa , e scrisse: “Temo che le condizioni della 
“ mia salute non mi permetteranno più di ritor- 
“nare alla Capanna Regina Margherita e nel 
“ ricopiare questa ultima esperienza nel mio gior 
“ nale di viaggio, provo una dolce emozione che 
“mi rammenta i giorni felici che ho passato 

sulle Alpi e mi rende caro quest’ultimo ricordo 
“dei miei studi sul Monte Rosa ,. 

Parole che strinsero il cuore a noi che gli 
fummo compagni devoti e che egli serisse non 
col doloroso senso di sconforto che accompagna 
la rinunzia ad un bene che non può più ritor- 
nare, non con l'amarezza con la quale si. scrive 
la parola “ Fine, ma con la serena e confor- 
tata emozione ché gli dava il ricordo dei giorni 
felici che aveva vissuto. 


Fu un 
Rosa che 


anno dopo la sua discesa del Monte 


il male lo colse. Eravamo riuniti a 
Bruxelles per un Congresso internazionale di 
fisiologi. Ohe tristezza desta il ricordo di quei 
giorni! Quando lo rivedemmo la prima volta a 
Bruxelles egli aveva il passo malsicuro, Si diceva 
che fosse caduto di vettura e si fosse contuse 
le gambe, Ma egli non poteva non conoscere 
quale fosse il suo male:troppo bene egli sapeva 
i fenomeni di quel morbo fatale, per nutrire 
illusioni. Eppure i fisiologi di ogni paese con- 
venuti in quei giorni a Bruxelles, non possono 
aver dimenticato il suo brio e la sua anima- 
zione. Egli tenne una conferenza sulla spedi- 
zione al Monte Rosa, fece al banchetto finale un 
brindisi che fu accolto da un’ovazione intermi- 
nabile, e si può ben dire che egli fosse in quei 
giorni la figura più cara e più amata: il benia- 
mino tra i congressisti. 

Ma il ritorno in Italia 
stato dichiarato; dai medici — una limitazione 
di lavoro e di vita pareva dovesse essergli im- 
posta e fosse inevitabile. Fu ‘un periodo oscuro 
e doloroso della sua vita, che destava la più 
profonda pietà, 

Il simbolo della colonna spezzata che si suol 
foggiare pei morti, pareva divenuto il simbolo 
della sua esistenza. 

E noi lo, vedemmo tristemente partire per 
Roma, dove i medici gli avevano ordinato di 
passare l'inverno. 

Al ritorno era mutato, 

Il suo stato fisico era stazionario, ma l'umore 
buono era rinato: egli aveva incominciato una 
nuova esistenza. Ci raccontò che aveva studiato 
alcuni teschi scavati nel Foro Romano, che aveva 
provato emozioni fin allora a lui sconosciute nel 
veder fare. scavi, e che contava profittare del 
consiglio dei medici, per andare nel mezzogiorno 
d’Italia a studiare archeologia. 

“ E il suo male?,, gli chiedevamo “e non sof- 
frirà nei disagi di una vita così faticosa ?,, — “No, 


“ Phosphatine Falières ,, 


fu triste. Il male era 


Alimentazione razionale 
dell'infanzia con la 


i laboratori di fisiologia. 


lio provare, deve essere così 

E ripartiva per paesi lontani, dove non po- 
tendo camminare cavalcava, dove un servo greco 
gli faceva la cucina sotto la tenda, dove atten- 
dato dormiva in mezzo ai campi ed amava la- 
sciarsi innondare di sole e maneggiare la terra, 
come se il suo spirito ed il suo corpo fossero 
ripresi dal desiderio di rivivere la vita dei suoi 
padri che erano contadini. 

E quando egli ritornava a Torino, lo accom- 
pagnavano casse di oggetti scavati, che egli 
Stesso scassava e allineava sui tavoli riempien- 
dene stanze, e classificava e studiava con lo 
stesso amore col quale egli aveva prima di allora 
studiato Ja vita, Gli è che egli traeva da quegli 
avanzi gl’inditi della vita dei popoli primitiv 
si commoveva a ricostruire le fasi come se e 
li seguisse davvero nelle loro peregrinazioni e 
nei loro ingenui lavori. 

Aveva trovato sui vasi di terra i più svariati 
ornamenti fatti con l'unghia o con rozzi istro- 
menti, ed aleune rudimentali pitture che ave 
vano conservato una bella vivezza di colori. 

Allora egli ci chiamava per farci ammirar 
quegli oggetti e parlava delle genti alle quali 
avevano appartenuto, con l'affetto e con l’entu- 
siasmo con cui avrebbe parlato di persone viventi. 

È qui sta il segreto di tutta la sua vita intel- 
lettuale: l’amore col quale egli animava la ri- 
cerca, la calda atmosfera di entusiasmo che av- 
volge ogni opera sua. 

Questo carattere egli aveva comune con Lom- 
broso, e sebbene molto diversa sia stata l’opera 
loro e sopratutto il metodo della ricerca, pure 
qualcosa di simile era in quei due spiriti grandi, 
che sacrificavano talora la minuta e precisa ri- 
cerca dei fatti ad una visione più generale del- 
l'insieme. 

Che se questo li condusse talora ad esser meno 
esatti, li portò d'altra parte a promuovere larghe 
discussioni di teorie, e fecondi movimenti di idee, 

Entrambi eran nati da famiglia di poveri, e 
tra i poveri aveva pur sempre conservato radici 
l'animo loro. 

Alla sua figliuola “ perchè impari ad amare i 
poveri , dedicò il suo libro sulla Vita Moderna 
degli Italiani, e povero tra poveri aveva egli vis 
suto la sua infanzia e la sua giovinezza” nella 
piccola città di Chieri. 

Chi ebbe la fortuna di essergli vicino negli 
anni migliori ed ebbe la triste ventura di assi- 
sterlo negli ultimi giorni di sua vita, porta nel 
cuore una ben dolce imagine di lui! 

Porta nel cuore il ricordo e l'esempio confor- 
tante di uno spirito che subì sempre completa 
@ serena l’illusione della vita, che non si lasciò 
abbattere da sconforto 6 da malanno, che non 
si arrestò mai alla inutile contemplazione che 
infiacchisce, ma andò sempre innanzi diritto, 
senza soste e senza incertezze sulla via di un 
alto ideale: quello del lavoro nobile e disinte- 
ressato. Si può ben dire che egli è stato un trion- 
fatore della vita! CarLo Foà. 

A questo articolo così eloquente e commovente 
del più ro di Angelo Mosso, e che fino 
all'ultimo giorno fu suo sostituto nella cattedra 
di fisiologia, aggiungeremo una nota sui funerali. 


Questi ebbero luogo a Torino nel pomeriggio del 
25 novembre per cura del Municipio e r 
una grande e solenne dimostrazione di cordoglio e 
di affetto per l'illustre estinto. La nota più commo- 
vente delle esequie fu data dagli studenti dell’Ate- 
neo torinese. Essi non solo vegliarono giorno e 
notte la ma del loro amato maestro, ma a bra 
vollero trasportare il ‘feretro, sul carro prima, 
poi nell'atrio del laboratorio di fisiologia, per ac- 
compagnarlo in stuolo compatto fino al cimitero, 
ove giunse a tarda ora, mentre cadevano i fiocchi 
della prima neve, forse il saluto delle Alpi a colui 
che le tanto amate. Accompagnarono 
feretro la giovine figliuola Emilia ed il vecchio 
suocero Emilio Treves, e poi una folla immensa di 
cittadini di ogni classe — tutto Torino! — di 
professori, di scienziati, di artisti, accorsi da ogni 
parte d'Italia per dare l'ultimo saluto allo scien- 
ziato, che fu artista, scrittore e pensatore, che fu 
buono, modesto e cordiale. Tre carri carichi di au- 
lenti corone chiudevano l'imponente corteo. Nell'atrio 
del laboratorio di fisiologia, che si può dire fu creato 
dal Mosso, e ove spese gli anni migliori della su: 
energia, parlarono di lui il sindaco di Torino che in 
un bellissimo discorso accennò anche alla parte 
che il Mosso prese nella vita pubblica di Torino in 
à di consigliere comunale; l'on. Paolo Boselli, 
fece dello scienziato e dello scrittore un ritratto 
commosi il senatore D'Ovidio, per il Se- 
Lincei, il rettore Ruffini, il prof. Pa- 
gliani in nome della facoltà medica. Nello stesso 
giorno il Consiglio comunale deliberava all’unani- 
ità che Angelo Mosso sepoltura nel Fa- 
medio di Torino ove sarà a giorni trasportata la 
sua salma. 


Tutta 


Mosso ed 


ha dedicato ad Angelo 
alla su; multiforme lunghi e vi- 
branti articoli. Impossibile annoverarli tutti. Tra i 
più notevoli ricordiamo quello del dott. Alessandro 
Clerici sul Corriere della Sera, di Enrico Thovez 
Stampa di Torino, del dott. Edoardo Bonard 
sul Secolo, del prof. Guerra sul Giorzale d'Italia, 
e del prof. Ugolini nella Provincia di Brescia. In 
tutte le università italiane si tennero solenni coi 
memorazioni; notevoli quelle del prof. Luciani a 
Roma, del prof. Giulio Fano a Firenze e del sena- 
tore Pio Foà a Torino. Molte università estere te- 
legrafarono il loro rimpianto per lo scienzi 
godeva di fama mondiale. Già l'Accademia francese 
delle Scienze gli ha dedicato una commemorazione 
solenne nella seduta del 28 novembre. L'esempio 
sarà senza dubbio seguito dalle Università e le Ac- 
cademie dei due mondi. Infiniti poi i telegrammi 
che giunsero alla famiglia da ami la ammiratori 
d'Italia e di fuori. Telegrafarono la regina Marghe- 
i presidenti di gran numero! di 
liane e straniere, e dalla Francia, dal 
Germania e dall’ Inghilterra, le perso- 
un vero plebiscito 
‘ammirazion avrà eco imperitura 
| nel cuore dei suoi congiunti e dei suoi amic 


Angelo Mosso da uno sch A. Ferraguti. 
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IL BANCO DI ROMA e LA SUA ESPA 


NSIONE ALL'ESTERO 


S 


Venne creato nel 1880 con un capitale di sei 
milioni, oggi elevato a cento milioni. Nel 1899 il 
movimento delle operazioni ascendeva a 274 mi. 
lioni, ora supera 13 miliardi annui!, Cifre elo- 
quenti, sia per attestare quanto feconda operosità 
esplichi il Banco di Roma, sia per giustificare la 


* Palazzo a Pa 


massima fiducia che questo Istituto di credito, 
prettamente italiano, ha potuto conquistare nella 
patria nostra e all’estero, 

Della sua penetrazione sapiente, oculata e ra- 
pida nel mercato internazionale, intratterremo 
specialmente i nostri lettori, perchè giova sempre 
seguire con interesse ed amore ogni patriottica 
iniziativa che tenda ad accrescere vanto e de- 
coro al nome italianò, oltre i confini, specie nel 
campo economico e industriale. 

Prima però facciamo una rapida corsa, tra- 
verso la cronaca finanziaria nazionale dell'ultimo 
decennio. Essa registra l'importante partecipa- 
zione del Banco di Roma al fatto più memora- 
bile della nostra recente storia finanziaria: allu- 
diamo alla conversione della rendita 4° per la 
quale largamente concorse cogli altri maggiori 
istituti di credito, capitanati dalla Banca d’Ita- 
lia, a formare il gruppo italiano, 

Arduo e lungo compito sarebbe quello di enu- 


1Il movimento generale delle operazioni nell’anno 1909 
Catata”di gi Nt 


distinto come appresso : 

Gama! SR n 

Effetti pubblici, valori indust 

e vipera grana ao 
Conti correnti, corrispondenti e 

conti diversi >... ./.4 n 

Portafoglio Italia ed Estero . 


2,705,6: 


1,412,538,139.99 


7,683,621,940.84 
1 1. 


L, 13,444,446.946,96 


? Filiali in Italia; Alba (con uffici a Canale ed a Ca- 
nelli), Albano Laziale, Arezzo, Avezzano, Bracciano, 
Bagni di Montecatini, Corneto Tarquinia, Fara in Si 
bina, Firenze, Fossano (con ufficio a Centallo), Frascati, 
Frosinone, Genova, Lucca, Mondovì (con ufficio a Carrù), 
Napoli, Orbetello, Orvieto, Palestrina, Pinerolo, Siena, 
Subiaco, Tivoli, Torino, Torre Annunziata, Velletri, 
Viterbo. 


merare le molte, varia e prudenti iniziative del 
Banco di Roma, il quale, con la istituzione pon- 
derata, nei principali centri italiani, di numerose 
filiali * si prefiggeva di porgere valido aiuto al- 
l’agricoltura, fonte massima del nostro benessere 
economico, e di proteggere e incoraggiare ogni 


benintesa manifestazione dell'attività n 

Così, dando largo sviluppo alle ope 
credito agrario, strumento poderoso di crescente 
vitalità delle nostre industrie agricole, il Banco 


di Roma, mentre tutelava il sicuro e proficuo 
impiego del capitale, sottraeva molti e molti fit- 
tavoli e proprietari di terre alla rapacità del- 


l'usura che purtroppo divora spietatamente e 
senz'alcun freno i sudati raccolti; e li incitava 


= 


a curare con maggior amore la cultura dei campi, 
nella ferma fiducia che il frutto del loro lavoro 
non avrebbe più eccitata l’ingordigia di inumani 
speculatori. 

Ma il programma più geniale, l’espressione pi 
ice di attività, congiunta ad assennato patriot- 
tismo, doveva svolgere il Banco di Roma con 
la sua penetrazione all'Estero: e su ciò inten- 
mo di preferenza soffermarei perchè è una 
nobile impresa, non guidata soltanto da pecu- 
liari interessi, ma sempre coordinata alla assidua 
tutela e protezione dell’operosità e delle ini 
tive dei connazionali lontani dalla madre patria, e 
sorretta dal fermo proposito di assumere sempre 
più, e col capitale italiano, posizione rispettata 
nei mercati internazionali, 

"Pale programma ebbe inizio nell’anno 1902 
con l'istituzione della sede di Parigi stabilita 


recentemente nel Palazzo a Rue de Uhoisenl 15, 
di proprietà del Banco. Riproduciamo alcune 


fotografie che depongono sulla sontuos 
l’edificio, e sugli artistici e ad un tempo severi 
criterî che suggerirono l'installazione delle varie 
sale e degli uffic 

Seguì nel 1905 la inaugurazione della Sede di 
Alessandria d'Egitto, la quale, in breve, assunse 
così segnalata importanza, da avvisare l'utilità 
di istituire una succursale al Cairo. La Sede di 
Alessandria e la succursale del Cairo, circondate 
dalle simpatie degli indigeni e degli europei, 
svolgono molto saggiamente la loro azione, con 
speciale riguardo alla principale industria di 
quei paesi, il cotone. Di guisa che molto ope- 
rano con anticipazioni su questo importante pro- 
dotto, senza peraltro trascurare il maggior ap- 
poggio al commercio italiano in Egitto. Crediamo 
opportuno ed interessante pei nostri lettori ri- 
produrre alcune fotografie che danno un'idea del 
grandioso magazzino pel cotone ad Alessandria, 
di proprietà del Banco di Roma. 

Svolgendo un programma ben coordinato, 
nel 1906, fra incoraggianti manifestazioni del 
governo inglese, fu inaugurata la Sede di Malta, 
con obbiettivo preciso di facilitare gli scambi fra 
il continente europeo e l'Egitto, 

Ma la istituzione della Sede in Malta, in que- 
st’isola importantissima, che può defini ‘anello 
di congiunzione fra l'Africa del Nord e l'Europa, 
gli scambi molteplici tra Malta, la Tripolitania e 
la Cirenaica, fecero sentire al Banco di Roma 
vivo il bisogno, per meglio e ‘più direttamente 
curare i rapporti italiani e maltesi, di una sue- 
eursale a Tripoli, che si specchia nel bacino di 


gi: Sala di aspetto della Direzione. 
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Gabinetto del Presidente del Consiglio d’Amministrazione. 


cenni nel suo prezioso libro Cirene e Cartagine * 
merita di essere particolarmente menzionato, 


1 Così il senatore De Martino nel suo pregiato libro 
Cirene e Cartagine (1908, Zanichelli) a pag. 121 com- 
menta l'istituzione a Tripoli del Banco di Roma 
Îla piazza più bella di Tripoli vediamo: Banco di 
Roma, scritto a lettere cubitali sopra una ampia ta 
che pende tra alte e spaziose finestre, sul fronte di una 
palazzina a due piani. 

“ Mentre da altri si discuteva, e con vario cicaleggio 
le assemblee politiche si menava il camp 
inutilmente a romore, il Banco di Roma, che aveva 
di ad Alessandria di Egitto e a Malta, senza dar 
fiato alle trombe e senza scalpore, inopinatamente apriva 
una prima sede a Tmpoli e poco dopo una seconda a 
Bengasi. Direttore era mandato a Tripoli il eav. Bre- 
sciani, conoscitore dell’Africa e uomo che alla profonda 
intelligenza degli affari unisce sentimenti di saldo pa- 
triottismo; e, grazie alla sua infaticabile attività, in 
poco tempo il Banco di Roma acqui credito nel 
paese e iniziava utili imprese ed li. 

“ Una gmissione sopratutto di r piere 
questo Istituto, ed è quella di liberare il paese dall'usura 
che ne isterilisce ogni sorgente feconda. Così facendo, 
sarà altamente benemerito, poichè avrà compiuto un'o- 
pera da una parte altamente morale e dall'altra parte 
economicamente vivificatrice e rinnovatri 
La fortuna secondi, adunque, Îà patri 
tiva-e sia essa di esempio e di sprone per gli altri a 
lavorare in questo campo fecondo di liete promesse tanto 
per l'utile proprio quanto pel bene della patria!, 


ttica inizia . _ 


a della Sede. 


quel Mediterraneo ove si agitano tanti e così 
vitali interessi. 

La succursale verne inaugurata il prile 1907 
fra le più sincere ‘e cordiali manifestazioni da 
parte di quelle popolazioni e non indugiò ad 
attuare un programma di lavoro oltremodo fe 
condo, mediante opportune ed utili Convenzioni 
che contribuirono ad allargare Ja cerchia degli 
affari su tutta la i genzie 
commerciali ad Homs, Tubia, Zleiten, Misurata, 
e queste in corrispondenza con Zuara, al con- 
fine tunisino, e Derna. Il 15 settembre poi fu 
istituita un'Agenzia bancaria a Bengesi, centro 
importantissimo: del commercio della Cirenaica 
e principale mercato dei cereali, cui fanno capo 
tutte le carovane del Wadai e delle provincie 
del Ciad. 

Dal 1907 ad oggi, Tripoli e Bengasi furono il 
centro di un'azione intensa ed illuminata del 
Banco di Roma per affermarsi, e per inspirare, 
con la sincerità del proprio programma, econo- 
mico, fiducia nella Turchia, così che ottenne da 
essa il legale riconoscimento. 

"l'ale programma su cui s’intrattiene l'illustre 
senatore De Martino con brevi ma significanti 


airo: Facciata della Palazzina, 
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Alessandria: Pesa del cotone. 


perchè dà prova di prudenza non disgiunta da saggia energia. Fu 
cura anzitutto del Banco di Roma, di studiare i prodotti più suscetti- 
bili di rimunerazione, specie le manifatture, i filati, i materiali da co- 
struzione, per quanto riguarda l'importazione, lo sparto, i cereali, le 
penne di struzzo, l’avorio, le lane, per quanto conce ? 
Istituì un importante molino a cilindri che ora distr 
dotti in tutta la costa, con grande soddisfazione degli indigeni, i quali, 
ormai persuasi del bene che può procacciare nel loro paese un istituto 
di credito, ricorrono oggi al Banco senza diffidenze, anzi si può affer- 
mare che l’Istituto a Tripoli ed a Bengasi è ritenuto benemerito dalla 
popolazione. 
Il Marco Aurelio che fa servizio di cabotaggiu Tripoli e Misurata, 
scolto ovunque festosamente, e i mercati di Tripoli, Ber 
ia hanno nell'altro piroscafo Roma un mezzo rapido di comunic 
zioni e di trasporti. 
Anche l'industria degli olii, sorta modestamente, si svolge con for- 
tunato esito. Gli oleifici del Ban Roma Baldari e la prodi 
l'olio al solfuro funzionano egregiamente, destando un inter 
bile presso la popolazione indigena che reclama una parte 
ndustria stessa. 
E fra i propositi del Banco di Roma è quello di promuovere dalla 
olitania e Cirenaica la esportazione del bestiame bovino ed equino 
per l’Italia. L'attuazione di tale proposito oltre a dare risultati sicura- 
mente proficui tornerebbe provvida al nostro paese, sollevandolo dai 
tormenti che cagiona l’enorme rincaro del bestiame da macello e da 
lavoro. 
Nè qui ha termine lo spirito di iniziativa del Banco di Roma. Esso 


Alessandria: Ingresso del magazzino cotone. 


ha rivolto pure l’attenzione verso le rive occi- 
dentali del Mediterraneo, per allacciarle util- 
mente alla rete di affari che si estende su 
quelle orientali e sul litorale italico. Genova, 
Napoli, Alessandria d'Egitto, Malta, Tripoli di 
Barberia ne davano l'indicazione. E, conside- 
rando l'alta importanza di Barcellona, avida 
di nuovi sbocchi in Oriente, e di Tarragona, 
centro agricolo di prim'ordine per l'esportazione 
nel Nord d'Europa, inaugurò nel gennaio del- 
l’anno volgente le Sedi di Barcellona e Tarra- 
gona, che già offrono risultati corrispondenti alle 
liete speranze concepite. 

Ovunque il Banco di Roma è spronato ad al- 
largare la cerchia dei proprii affari dlf'estero, E 
molto lusinghiero per questo istituto torna l’ap- 
pello rivoltogli nel Congresso degli Esportatori 
italiani in Oriente, tenuto ai primi di questo mese 
in Milano. 

Tripoli: Facciata della Palazzina del Banco di Roma. Dalla discussione emerse quali vantaggi straor- 
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dinari conseguîrebbe l'Italia, sotto ogni riguardo, 
dalla ereazione di una Banca Coloniale ed italo- 
serba, © sì riconobbe l'Alta Banca. italiana 
dovrebbe assumerne l'i iva, poichè se torna 
difficile costituire d'un tratto nuove bankhe, si 
può invece utilizzare facilmente quelle esistenti. 

Seguendo tale ordine di idee, il Congresso ha 
opinato che torherebbe agevole al Banco di Roma 
l’estendere il suo raggio d'affari in Oriente, certo 
di trovare în tutte le colonie italiane un v 
campo d'azione, libero da ogni concor 

E il Banco di Roma sarebbe proprio indicato 
par compiere tale missione, ed avrebbe forza 
necessaria per realizzare lo speranze sono fon- 
date su di lui, disponendo di un eredito che molte 
Banche, così în Italia come all’estero, potrebbero 
invidi: 

Confidiamo ciò avvenga, senza ritardi, per far 
fruire naturalmente e senza speciali sforzi all'I- 
talia dei vantaggi di una Banca Coloniale, tanto 
più che il Banco di Roma nulla innoverebberallo 
sviluppo del suo programma, ed acquisterebbe 
un nuovo titolo di benemerenza dal paese, do- 
tandolo di un organismo che rappresenterebbe 
una forza enorme per lottare vittoriosamente 
contro ogni concorrenza straniera. 

una grande prova di sagacia amministra 

i affetto alla nostra Italia che atten- 

zitori del Banco: e quando alla loro 
verienza fi 

Ernesto Pacelli, è facile la previsione che questa 
prova avverrà © che pari alle aspettative se- 
guirà sicuro l’auspicato successo. eg 


Barcellona: Salone delle ope 


1 COFANI ARTISTICI DELLE BANDIERE PER | CACCIATORPEDINIERE “ ALPINO,, E “PONTIERE,,. 


Per il cacciatorpediniere A/piro. 


Della consegna delle bandiere ai nuovi Cacciatorpedìniere, l'Iuuv- 
strazione ha parlato nel numero del 20 novembre; diamo qui i 


Per il cacciatorpediniere Portiere, 


tici cofanetti nei quali, a Venezia, furono presentate le 
‘e all'A/pino ed al Pontiere. Daremo anche gli altri tre. 
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Il maestro Giacomo Puccini, nel suo studio a Milano. 


(Ritratto eseguito da L. Bompard pochi gior ‘ni prima della partenza del maestro per Nova York), 


SCENE CULMINANTI DELLA “FANCIULLA DEL WEST,, LA NUOVA OPERA DEL Ma 
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Atto II. — Minnie 


Li, Atto JI. — Minnie e Johnson, 
nella casa fra 


Atto Il. — La preghiera di Minnie. 


(Fotografie graziosamente) c0 


PUCCINI CHE VA IN SCENA AL METROPOLITAN DI NUOVA YORK IL 10 DICEMBRE. 


ecildal maestro Puccini). Atto II. — La vita di Johnson giuocata a poker. 
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LA 


DEL WEST, 


DEL MAESTRO PUCCINI. 


Il giorno 10 dicembre andrà in scena al Metro- 
politan di New York, la nuova opera di Giacomo 
Puccini, attesa con sì grande curiosità e con tanta 
fiducia. In questo numero l’/Mustrazione Italiana 
può dare una primizia: le scene principali del 
nuovo lavoro, che il maestro volle favorirci perso- 
nalmente prima della sua partenza per Nova York. 
A comprendere il loro significato è necessario un 
riassunto del libretto, tratto anche questo come 
Madama Butterfly da un dramma dell'americano 
Belasco, e seritto da Carlo Zangarini e Guelfo Ci- 
vinini. L'azione è nel 1849, in California, in un 
ambiente di avventurieri, cercatori d’oro. 

La protagonista si. chiama Minnie. Il primo 
atto che si svolge nella taverna di lei è vario di 
scene caratteristiche che danno colore all’am- 
biente e presentano le diverse figure: alcuni mi- 
ani, qualche pelle-rossa, un austra- 
liano, un loquace cameriere al servizio di Minnie, 
lo sceriffo Rance — che è preso da viva passione 
per la bella e fiera Minnie. 

Rance è un inviato dal governo centrale per 
vigilare i minatori, fra i quali non mancano i 
malfattori della peggior specie. Dalla strada viene 
una canzone nostalgica che canta la dolcezza della 
famiglia. A questo punto comparisce Minnie. Rance 
la offende proponendole di vendersi a lui; ma la 
bella selvaggia lo respinge con energia, Volge in- 
vece unosguardo benevolo a un giovane che entra. 

È Johnson, Minnie lo riconosce. Si incontra- 
rono un giorno per un sentiere deserto; e ricor- 


e in Californi 


Atto I. — La tave 


dano insieme quell’incontro, nel quale si eran 
fatta la promessa di non dimenticarsi. Con lui si 
lancia nei vortici di un walz arisce die- 
tro alle altre coppie danzanti, nella vicina 
stanza. Johnson è un nome falso. Egli si chiama 
Ramerrez ed è un bandito ricercato dalla pol 
Lo comprendiamo alla comparsa di Castro, uno 
della sua banda, trascinato a forza nella taverna. 
Egli non tradisce il compagno, Johnson pu 
uscire tranquillamente, promettere a Minnie, che 
non sa ancora nulla dilui, di recarsi da lei a 
cena, nella sua casetta. 

Il secondo atto, il più drammatico, è nella ca- 
setta di Minnie fra i monti della Sierra 

così vicini al cielo 

che Iddio passando pare 

la sua mano v'inclini: 

lontani dalla terra 

così, che vien la voglia 

dibattere alla soglia 

del cielo, per entrare 

La fanciulla si appresta a ricevere Johnson. 
Appena questi arriva, è uno scambio di parole 
d'amore, che ha la sua maggiore ascensione in 
un caldo duetto, il centro dell’opera. 

Fuori infuria una tormenta di neve e Minnie 
prega l'amante di non partire; ella dormirà entro 
una pelle d’orso. Rancé, lo sceriffo, viene a cercar 
il bandito, ma John: è ‘0 dall’alcova, è 
lo sceriffo si allontana. Minnie scopre così chi 
è l’uomo che ella ha baciato innamorata, e sa 
pure di una sua relazione con una donna del 


, ® SI 


così 


«. ® lo scaccia. Johnson esce, ma appena 
È ferito da duo colpi di revolver. Rientra 
ia alla porta della rustica stanza. 
Minnie accorre a lui, lo solleva. Sente d’amarlo 
ancora e lo vuol salvare, lo nasconde nel balla- 
tojo. Ricomparisce lo sceriffo, che cerca invano 
il fuggitivo. Disperato di trovarlo, vuol pie- 
gare la donna alle sue voglie; Minnio si difende, 
lo minaccia. Egli si dà per vinto, sta per andar- 
sene, quando alcune goccie di sangue che stil- 
lano dal soffitto tradiscono la presenza del ban- 
dito. Allora Minnie per salvarlo propone allo 
sceriffo una partita terribile: “ Se tu vinci sono 
tua, se io vinco tu mi lasci quell'uomo » È una 
partita di poker. Ranco avrebbe vinto, ma Minnie 
cava di nascosto delle altre carte e la sorte si 
inverte. Lo sceriffo se ne va e Minnie esulta. 
Ma al terzo atto apprendiamo che non lo ha 
salvato. Nella foresta californiana si vedono ra- 
dunati i minatori attorno a Johnson, prigio- 
niero e condannato a morte. Si sta per eseguire 
la sentenza quando sopraggiunge. Minnie. Ella 
riesce ad ammansare quei violenti. Ricorda quanto 
ella fece per loro, e promette di redimere quel 
traviato. 1 radi uomini ai quali ella ricorda le pa- 
role della Bibbia, che comandano il perdono, si 
inteneriscono, e consegnano a lei il condannato, che 
parte con Minnie verso la redenzione, verso l’amore. 


L'opera sarà diretta da Arturo Toscanini. Min- 
nie sarà la Destinn. Vohnson sarà Caruso, e Rance, 
lo sceriffo, il baritono Amato. 


Atto I. — Primo duetto tra Johnson e Minnie. 
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Il Conte Guido Visconti di Modrone, che ha 
diretto lo spettacolo commemorativo di Pergo- 
lese al Manzoni di Milano (fot. Varischi e Artico). 


RIVISTA TEATRALE. 


Vanna, di-L. Pavanelli. La favola di Helga, di F. San- 

toliquido. La commemorazione di Pergolese a Milano, 

Così faceva mio nonno, di A. Novelli. Franz Lehar 
e la sua nuova operetta La figlia del brigante. 


Fra le trionfali rappresentazioni di Zohengrin 
e di Mefistofele, che bene interpretate e dirette 
affollarono per tante sere il milanese teatro 
Dal Verme, si son date, in una sola sera; due 
opere în un atto, nuovissime, di due giovani : 
Vanna di Lamberto Pavanelli, e Za fa- 
vola di Helga di Francesco Santoliquido. 
!'L’argomento di Vanna è tenuissimo, ma Luigi 
Orsini ha vestito quei semplici sentimenti, e 
quell’azione che sveglia troppe reminiscenze, di 
versi belli e sentiti, atti a suscitare la vena me- 
lodica di un maestro, che al talento sappia ac- 
coppiare una solida coltura. Nulla è infatti più 
difficile di dare vita musicale a scene, che tutto 
aspettano dalla musica, a far parlare sentimenti 


che non trovano l'appoggio di una situazione 
ben delineata, di mettere il colore là dove i 


contorni delle figure sono incerte, evanescenti. 

La musica di Lamberto Pavanelli che si ada- 
gia sulle parole, senza esprimere l'intimo senti- 
mento dei personaggi, che non piange e. non 
gioisce, che non ridà i due opposti sentimenti 
che si combattono nell'anima della protagonista, 
nè la timida devozione dell'innamorato che ella 
respinge, nè la fatuità boriosa del signore che 
ella ama, parve vuota, è non fermò mai l’at- 
tenzione del pubblico. Solo a metà atto, un pezzo 
decorativo, una serenata di sapore napoletano, 
piacque a una parte del pubblico, e se ne chie 
il dis, mentre la maggioranza non lo voleva. 
Pure.il bis fu accordato; ma da allora il pub- 
blico da indifferente si tece ostile, e la breve 
opera terminò fra le disapprovazioni. 7 

Il Pavanelli è molto giovane, ha appena di- 
ciannove anni; un'età in cui gli insuccessi di 
solito non spaventano, sono anzi un incitamento 
a fare, e a far meglio. Quante carriere gloriose 
non hanno incominciato con un fiasco! 

Esito ben diverso ha avuto la breve opera di 
Francesco Santoliquido. Za favola di Helga. 
il piccolo dramma di un'anima, che il Santoli- 
quido ‘stesso ha ideato e scritto con senso di 
modernità in prosa, poetica, ispirandosi alle fa- 
vole piene di mistero e di sconforto di Maeter- 
link. Siamo in un villaggio di pescatori, un vil- 
laggio fiammingo. È Natale. La mite sposa di Ned, 
uomo di mare, manesco, brutale, ingenuamente 
s'innamora del giovane Allan, che Ned ha salvato 
da un naufragio, e tenuto in casa sua come gar- 
zone. È un amore senza peccato, come l’amore 
di Pelleas e Melisanda. Ned se ne accorge, seac- 
cia Allan. Helga se ne'accora tanto che soave- 
mente s'addormenta mentre racconta alla figliuola 
sua Asèlé la favola di una principessa bionda, 
di una colomba e di una fontana loquace, s'ad- 
dormenta nel sonno eterno: 

La' musica segue fedelmente il declamato, ed 
è smagliante di colori, e deserive con delicati 
contrasti le sensazioni dei personaggi, e l’am- 
biente; quando poi la melodia s'allarga, e s dif- 
fonde, pare un raggio di sole italiano espan- 


dersi fra le nebbie nordiche. In quei punti si ha 
l'impressione che la musica sia sbocciata nel- 
l’anima del compositore prima della parola, o 
che entrambe siano nate insieme e da sì intensa 
fusione il pubblico ha la più gradevole delle 
sensazioni. Il Santoliquido si rivela con que- 
sto primo lavoro un ingegno aristocratico, in 
cui ancora si fondono e si confondono le varie 
tendenze che caratterizzano la musica moderna, 
ma che sa amalgamarle con gusto; egli trove 
fra non molto la strada propria. Il Successo della 
Favola d'Helga è stato buono, se non clamoroso; 
l’autore fu chiamato una volta al proscenio a 
scena aperta, e parecchie volte alla fine cogli 
interpreti, il baritono Oigalda (Ned), il tenore 
Rocca (Allan) e la signorina Caprile deliziosa 
nella soavissima parte di Helga, 

Il Santoliquido, l’ho detto, è attratto dalle va- 
rie tendenze che caratterizzano la musica mo- 
derna; egli è di quei giovani che potrebbero sen- 
tirsi colpiti dal fulmine di Giove-Mascagni, che 
commemorando Pergolese venerdì sera al Man 
zoni esclamò: “Io vorrei, insieme a tutti voi. 
vivere altri. duecento anni, per vedere che cosa 
rimarrebbe allora di tutta questa accozzaglia di 
note che oggi è portata in palma di mano y. 

L'autore di Cavalleria rusticana e di Isabeau 
ha pronunciato una bella frase di effetto sul 
pubblico, anche perchè la sola idea di godere le 
dolcezze, problematiche assai, di questa vita, 
che ci innamora, per altri duecento anni, sorride 
a tre quarti del genere umano; ma ha generaliz- 
zato troppo. Se fra l’accozzaglia di note, portata 
oggi in palma di mano, vi sarà uno che alle 
modernissime teorie, abbia saputo dare l'impronta 
del genio creatore, avrà fra duecent’anni il sue- 
cesso di ammirazione e di applausi che ha otte 
nuto oggi il genio del Pergolese, se ancora 
useranno le commemorazioni e i centenari. Le 
teorie, i sistemi, formano la moda che passa; alla 
quale deve piegarsi chi vuol vivere nel proprio 
tempo: ciò che resta nei secoli è il fuoco inesti 


in 
guibile del genio, la cui voce è la voce univer- 
sale e dell'amore, 6 del dolore, e della gioja. In 
fondo questa è anche l’idea del Mascagni, che, a 
parte il suo amore di polemica, è buon oratore, 
come buon musicista; e ha trovato parole così 
sentite, accennando all'amore infelice del Per- 
golese, da cui è scaturita tanta véna-di melodia, 
tanta nobiltà d’arte, da scuotere 6 commuovere 
il magnifico pubbl 

Dopo le parole di Mascagni, è stato ascoltato 
con religioso raccoglimento lo Stabat Mater, nel 
quale il Pergolese ha trasfuso tutto l’amore, 
tutto il dolore, tutto quel sublime spirito di sa- 


crifizio, che formano l'essenza ed il fascino del 
suo amore per Maria Spinelli. Ogni brano del 
magistrale lavoro venne applaudito con entusia- 


smo. Del brano Que moerebat et dolebat, cantato 
con profondo sentimento e soavità dalla signora 

Fino Savio, si volle il dis; gli assoli del soprano 
— marchesa Paveri Fontana — furono pure 
molto gustati è applauditi; Ja voce di questa 
nobildonna è robusta e drammatica. Perfetto 
l’affiatamento dei cori, formati da signorine di- 
lettanti, e diretti egregiamente dal maestro Gal- 
lotti della Cappella del Duomo, L'orchestra diretta 
da Guido Visconti di Modrone, che fu il vero 
trionfatore di questa festa dell'arte, era formata 
pure oltre che da professori da dilettanti di valore. 

AI capolavoro di musica sacra, seguì un altro 
capolavoro di genere tutto diverso, quel gioiello 
di comicità che è Za serva padrona in una in- 
terpretazione assolutamente eccezionale: Uberto 
(Giuseppe Kaschmann), Serpina (Ida Cattorini), 
Vespone, servo che non parla (Ferruccio Benini), 
Il Kaschmann, che tutti ammirammo quale inter- 
prete sommo delle più drammatiche figure, è 
apparso ora al pubblico; non agli amici che già 
conoscevano la versatilità del suo talento, sotto 
l'aspetto nuovo di “basso. comico ,. Nella sua 
voce, sempre robusta e pieghevole, ha saputo 
trovare la comicità dell'espressione e nell’azione 
scenica?di una comicità misurata, dirò anzi trat- 
tenuta dentro i confini di un aristocratico buon 
gusto è stato pari al suo. servitore Vespone, 
un’altra meravigliosa incarnazione del caro e 
grande nostro Ferruccio Benini, che anche ta- 
cendo sa ere eloquente è di una comi 
irresistibile. 

Accanto ai due provetti artisti si presentò Ida 
‘attorini, quasi una esordiente (ha debuttato fe 
lieemente un paio di settimane fa.a Roma, nella 
Compagnia di opere comiche Scognamiglio-Ca- 
ramba) e nella vivace parte di Vespina si: è 
mostrata. una cantante dalla voce espressiva, ‘e 
una perfetta commediante. 

Quanta vivacità, quanto brio, quanta civet- 
teria naturale, quanto talento di attrice comica 
in questa graziosa artista, uscita da poco dalla 
eccellente scuola di recitazione di Ginevra Pa- 
voni, la brava maestra del nostro Conservatorio, 


| e oscillante fino a tempo fa, fra il teatro di 


Scognamiglio. Lehar, —Caramba. 
Il maestro Franz Lehar a Roma (fot. Molinari). 


| prosa e il teatro lirico. Fra l'opera e la com- 
media... ha scelto l’operetta, che va nobilitan- 
dosi, e per merito dei compositori di talento che 
vi si dedicano, e per merito di artisti di merito 
che come Ida Cattorino non la disdegnano. 

La commemorazione di Pergolese, che è stata 
replicata domenica, preceduta da una ispirata 
lirica di circostanza di Carlo Zangarini, ha frut- 
tato alla Dante Alighieri, a cui beneficio è stata 
fatta, intorno alle diecimila lire: Va quindi dop- 
piamente lodata l'Associazione degli amici della 
musica, che si è fatta iniziatrice di questo spetta 
colo, eva particolarmente data lode al conte Guido 
Visconti, che è stato l’anima di questo spetta- 
colo, organizzandolo e dirigendolo con tanta sa- 
pienza e con sì lieta riuscita. Nel giorno di que- 
sto suo trionfo, gli fu conferita di motu proprio 
dal Re la croce di commendatore della corona 
d’Italia; e nessuno troverà che questo gentiluomo, 
il quale disinteressatamente e con esito tanto 
lieto profonde la sua attività a profitto dell’arte, 
non la meriti. 


Un buon successo ha avuto al Filodrammatiei 
Così faceva mio nonnò, di Augusto Novelli. 
Anche qui l’eroico sacrificio di una donna. Berta, 
di una bontà angelica, ma di una bruttezza ripu- 
gnante, finge di promettersi sposa con un cu- 
gino compiacente perchè il padre attaccato alla 
vecchia consuetudine che in una famiglia la figlia 
minore non debba pigliar marito prima della 
maggiore, acconsenta che sua sorella Rina sposi 
il giovane che ama. Scene semplici; commoventi 
contrasti sentimentali, vivezza di dialogo, fecero 
piacere e replicare più sere questo lavoro; 

Quante volte si ripeterà anche in Italia la 
nuova operetta di Franz Lehar, l’autore di 
Vedova allegra data a Roma, al Costanzi, èol ti- 
tolo: Za figlia del brigante? Dal Monténegro si 
è qui discesi in Grecia, ove ‘intorno alla metà 
del secolo scorso, pare che un principe, di Par- 
mes, che ha una figlia molto seducente, sì è 
preso il lucroso e pericoloso passatempo di fare, 
con un falso nome, il brigante. 

La bella principessa, che non sa dello sport 
paterno, conduce al primo atto, ad Atene, una 
vita da... vedova allegra. È facile immaginare 
come la gaia brigata sia dal capriccio di lei e 
dei suoi adoratori trascinata al secondo atto, in 
mezzo alla banda del. principesco brigante: e 
pure si intuisce come al terzo atto, briganti, e 
ufficiali e gentiluomini e donnine belle ed alle- 
gre possono trovarsi tutti a bordo di una cor- 
vetta americana, Di valzer in valzer, intramez- 
zati da qualche aria ispirata, fra il sentimentale 
e il faceto, da qualche duettino pieno di garbo, 
qualche scenetta di una comicità irresistibile, si 
passa da un ambiente pittoresco. all’altro, men- 
tre una fantasmagoria di scenari e di costumi, 
dai quali rifulge la fantasia sovrana di Caramba; 
e il pubblico applaudisce la facile vena melo? 
dica, applaudisce il bellissimo quadro scenico e 
le belle voci dei cantanti; e specialmente festeg- 
gia il simpatico autore, venuto a Roma. a met: 
tere in scena la sua-nuova operetta e a diri 
gerla, colla riconoscenza che dobbiamo tutti a 
chi-sa mettere un po’ di argine ‘alla ‘invadente 
musoneria del nostro secolo, colla gaiezza serena 
dei valzer che cantano la gioia e l’amore. 

Leporello,. 


H 
è 
Di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A proposito del libro del giorno: FRANCESCO CRISPI: I MILLE. 


L’anno sacro. alla commemorazione cinquan- 
tenaria della liberazione delle # Due Sicilie, non 
poteva meglio chiudersi, che con la pubblica- 
zione del volume narrante, nei documenti e me- 
morie, di Francesco Crispi e è Mille. 

H pubblico, appena ne ebbe il primo annun- 
zio, si mostrò ansioso di conoscere questo volume, 
perchè, dopo nove anni dalla morte, il nome di 
Francesco Crispi è vivissimo nel sentimento de- 
gl’italiani, i quali, se hanno dimenticato — come 
ogni giorno avviene — le rampogne e l’ire su- 
scitate in certi momenti di misere lotte dal fu- 
rore dei part — non hanno dimenticato mai 
una verità che emerse dai fatti memorabili del 
1860 — essere stato Francesco Crispi l’anima 
vera della spedizione che oggi pare fantastic 

Il volume documenta passo passo, apologetica- 
mente, l'impresa gloriosa, che principalmente 
nelle sue forme, nel suo complesso aspetto poli- 
tico si impersona nell’energico cittadino di Ribera, 
che traduceva giorno per giorno in atto, al fianco 
di Garibaldi, le forti aspirazioni maturate nel 
dodicenne esilio. 

L'Esilio. 

Ex-deputato del parlamento siciliano del 1848- 
49, egli era nulla, per da massa del pubblico e 
per gli stessi giornalisti, quando nel 1853 fu 
espulso dal Piemonte dopo il sanguinoso 6 feb- 
braio preparato da Mazzini in Milano. 

“Teri ancora — stampava In Gazzetta del Popolo di 
Torino del 10 marzo ’53 — arrestavasi e perquisivasi 
un certo Crespi 0 Crispî che sia, il quale era occupato 
a fare, sapete che cosa? Un lavoro legale sopra un fu- 
turo codice di procedura!... 

In fatto il “Crespi o Crispi che sia,, mendi- 
cando la vita a frusto a frusto, aveva concorso, 
inutilmente, al. posto di segretario comunale a 
Verolengo; poi si era messo a lavorare per edi- 
tori, in compilazioni storiche e statistiche, a 50 
lire il foglio di stampa di 16 pagine; e Cesare 


Correnti e Lorenzo Valerio ne 
compensavano, come potevano 
in quei tempi, la limitata col- 
laborazione nel Progresso e 
nella Concordia; e Gabriele 
d’Amato ne accoglieva, ben 
magramente rimunerandoli, gli 
rticoli bic ici inseriti nel 
Pantheon dei martiri della Li- 
bertà, altra delle pubblicazioni 
di propaganda che Mazzini sor- 
reggeva dall'estero con l’aiuto 
di amici inglesi, e che il go- 
verno piemontese tollerò, come 
azienda e nelle persone dei suoi 
compilatori, fino al giorno in 
cui, nel 1853, tollerare tanti 
elementi mazziniani parve pe- 
ricoloso a quella politica che 
aveva per chiaro e preciso 
obbiettivo, fino da allora, mu- 
tare le cose d’Italia col concor- 
sò di Luigi Napoleone , dive- 
nuto imperatore dei francesi. 

Appena la notizia del dispe- 
rato tentativo mazziniano del 
6 febbraio 1853 in Milano ar- 
rivò a Parigi, Napoleone II 
mandò a chiamare il ministro 
sardo, conte Salvatore Pes di 
Villamarina, e gli disse aperto, 
|'8 febbraio: 

“ Non potrei mai approvare 0 pre- 
stare il mio appoggio a piccoli stati, 
che si abbandonassero a simili ee- 
cessi; bisogna aspettare che in Eu- 

opa scoppi una grande guerra, 

che un nvvenimento qualunque for- 
nisen un'occasione favorevole, per 
esempio una minaceia dell'Austria 
all'indipendenza del Piemonte... 


Crime; 
due anni, ma g 

fra Parigi e Torino quella po- 
litica che diede i suoi grandi 


frutti nel 1859, e per giungere 
alla quale non potevano certo 
parere propizii i tentativi £ 


nerosi, ma precipitati ed inac 
cettabili, di Mazzini. Del re- 
sto, giornali como la Gazzetta 
del Popolo di Torino, dove 
scrivevano Govean, Borella, 
Bottero, non lesinavano aspri 
giudizi sulle iniziative mazzi- 
niane, Grandi organi dell’opi- 
nione pubblica europea come il Zimes, il Globe, 
è lo stesso Daily News, censuravano severamente 
Mazzini. 

“ Valersi del giusto odio che gl'italiani sentono contro 
l'oppressione straniera — scriveva In Gazzetta del Po- 
polo di Torino dell'11 febbraio valersene per sus 
tare a guerra alcuni pochi incauti nel momento appunto 
che la reazione europea è tutta in armi e perciò poten- 
tissima alla lotta, è opera pazza, è un guastar tutto 

In questa frase riassuntiva del vecchio gio 
nale liberale torinese si trova la sintesi dell’i; 
ritazione e dello sgomento che inspirò la politica 
di Cavour in quei giorni, nei quali appunto il 
governo piemontese erasi liberato dì quel fasti- 
dioso, inframettente ministro plenipotenziario 
francese che era l’His de Buteuval, spirito r 
zionario ed indiscreto. Napoleone III, richiaman- 
dolo e sostituendovi il duca di Guisa poi prin- 
cipe di Grammont, aveva usato al Piemonte un 
atto di deferenza' assai promettente. L'Austria 
affrettavasi a buttare la responsabilità morale 
del 6 febbraio sul Piemonte, causa la sua arren- 
devolezza in fatto di libertà di stampa e di 
asilo ai profughi. Il governo di Cavour e di 
Da Bormida (che teneva nobilmente il portafoglio 
degli affari esteri) pur resisterdo, doveva dare 
qualche prova effettiva della sua sensibilità in 
una situazione tanto grave; e mentre la mag- 
gior parte della emigrazione lombarda e veneta 
abbisognava contro l’Austria di difesa, Cavour 
sentiva che questa non potrebbe riuscire valida 
se al Piemonte si potesse rinfacciare di farsi 
protettore degli emissari mazziniani. 

Così, il marzo del ’53 Crispi fu fra i tr: 


senza riguardi dalla polizia piemontese: e il 
giorno 20, a bordo del vapore francese Oronte, 
nel momento di salpare .da Genova per Malta 
con altri suoi compagni, dettò quella nobile pro- 
testa in una cui frase è compendiata tutta la 
sincerità della sua fede patriottica : 

“ Certi che questo esilio nell’esilio, a cui ci costrin- 
gono, sarà fecondo di bene all'Italia, noi Jo soffriamo 

ome un nuovo sagritizio per la Patria, alla quale da 

olti anni abbiamo dedicata la nostra vita... , 

Crispi — non v'ha dubbio — non aveva avuta 
nessuna intelligenza con Mazzini per il moto 
del 6 febbraio; egli, come tanti altri profughi 
espulsi tumultuariamente dal Piemonte, ne © 
il suo imbarco per Malta cor- 
Imente ai fini di quel lavoro 
irazione avente per mira la 

icilia, nella cui liberazione tutto, fino dagli 
inizii, doveva avere impronta di fatale, di inevi- 
tabile. In Malta trovò Nicola Fabrizi — il pa- 
triotta modenese, compagno di Ciro Menotti — 
ed a lui si legò con quell’amicizia che solo la 
morte poteva troncare; da Malta tenne seguìta 
corrispondenza con Correnti e con Valerio a To- 
rino; da Malta ordì il tessuto di cospirazione 
pro Sicilia con Rosalino Pilo, rimasto a Genova, 
è con Mazzini e con Kossuth a Londra; da Malta 
tenne vivissime le relazioni coi Comitati di Si- 
cilia, ei documenti pubblicati nel volume (pag. 38 

36) fanno fede della sua pronta mente orga- 
nizzatrice. A Malta fondò egli un giornale di 
propaganda, Za Staffetta, molesto ai borbonici 
dominatori della insistenze, par 


inconsapevole; ma 
ispose provviden: 
preparatorio di cos) 


icilia; ed alle in 
del Console napoletano, si dovette se il gove 

natore britannico, sofisticando, trovò nella legge 
sulla stampa un appiglio di procedura per sfrat- 
tare Crispi da Malta, troppo vicina alla Sicilia. 

I brani del suo Ziario — sempre diligente- 
mente tenuto — ci dicono (pag. 39) che sul 
Sampson, vapore britannico, egli fece il viaggio, 
travagliatissimo, da Malta a Gibilterra ed a Lon- 
dra, dove arrivò il 13 gennaio 55. 

L’animo politico di Crispi è fissato nel Diario 
alla data 8 gennaio, così 

“Il tenente Rogers mi ha domandato se sono repub- 
blicano. C'è da metterlo in questione vogliamo 
fare l'Italia. Il gran peccato di Palmerston fu di aver 
permesso i varii interventi contro la Repubblica Italiana 
al 1849 e l'avere, per paura della guerra, che gl’inglesi 
hanno dovuto fare con maggiori sagritizi e maggiori 
pericoli cinque anni dopo, lasciato che la reazione eu- 
ropea con lo Czar alla testa, trionfasse nel Continente. 
A quest'ora ci sarebbe l’Italia come noi vogliamo, e voi 
avreste una nazione di 26 milioni di abitanti vostra n: 
turale alleata, nè avreste bisogno di andare in ce 
degli aiuti austriaci per vincere la Russia e ristabilire 
la pace del mondo... , 

E mentre l’espulso dal Piemonte e da Malta, 
navigando, da un esilio all'altro verso l’ Inghil- 
terra, faceva implicitamente al tenente Rogers 
l’apologia di un'alleanza fra Inghilterra ed Ita- 
lia; in quel medesimo giorfio 8 gennaio '55. inT'o- 
rino Cavour assumeva il portafoglio degli affari 
esteri, lasciato dal fiero generale Da Bormida, 
per concludere ad ogni costo, di pienissimo ae- 
cordo col Re Vittorio Emanuele, quella alleanza 
anglo-francese per la guerra di Crimea che do- 
veva avere tanto valore e portare a così lontane 
conseguenze, anche se conclusa da uno Stato 
di soli cinque milioni di abitanti, mentre nei 
sogni patriottici di Crispi, in quell’ora. mede- 
sima, l’alleata dell'Inghilterra avrebbe dovuto 
essere l’Italia di 26 milioni di liberi cittadini, 

‘ L'uomo non diviene degno della libertà sotto il di- 
spotismo o sotto i governi bastardi — aggiungeva Crispi 
al tenente Rogers, poco proclive verso la formula re- 
pubblic: — la libertà lo educa e lo fa degno della 
libertà. Non vi è via di mezzo nell'ordine politico: se 
sì vogliono buoni cittadini è necessario governarli con 
forme larghe e bastevoli a svilupparne, non a costrin- 
gerne, le facoltà.. 

Con questo animo l’esule siciliano arrivava a 
Londra, dove, per le difficoltà della lingua e 
della vita, il suo primo soggiorno fu di appena 
un anno, a mulla valendogli l'appoggio di amici 
come Mazzini e Saffi. Il gennaio del ’56 Io vide 
a Parigi, dove non si trovò meglio, Ma nell’anima 
sua non cessarono le ansie per la condizione della 
sua cara isola natìa e di tutto il regno meridionale. 

Così le lettere sue dall'esilio, riportate nel vo- 
lume, sono irte di punte contro chiunque a lui 
sembri attraversare o, quanto meno, ritardare 
il compiersi dei vagheggiati disegni: Pier Sil- 
vestro Leopardi, che ha appena pubblicate in 
quei giorni a Torino, presso l'Unione Tipografieo 
Editrice, le sue Narrazioni Storiche falsa la 
storia e suscita ire nei Siculi ,; Cavour non fa 
che “illudere con vaghe parole ,,; Manin “ignora 
completamente la storia degli ultimi tempi e le 
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leggi in vigore nelle Due Sicilie ,. La persona- 
lità assoluta, difficilmente conciliabile di Fran- 
cesco Crispi, si delinea nettamente, ma la sua 
fede nella rivoluzione della sua Sicilia si afferma 
salda e sicuramente presaga (10 luglio 56): 

“ In cotesto sciagurato paese... non vi sono che due 
mezzi: 0 il cannone delle Potenze Occidentali, o la ri- 
voluzione. Dal cannone delle Potenze nulla avvi a spe- 
rare. Ma la rivoluzione verrà e questa volta sarà ispi 
rata dai medesimi sentimenti provati al 1848, e quindi 
non vi saranno odii municipali fra gli abitanti delle Due 
Sicilie. Allora cotesti abitanti, come quelli delle altre 
provincie della penisola, ne son sicuro, non penseranno 
ai loro principi. 


Espulso dalla Francia. 

Nemmeno una seconda permanenza di Crispi in 
Londra valse a ereargli quivi una qualsiasi po- 
sizione, Tornò a Parigi, dove potè finalmente tro- 
vare lavoro presso l'avvocato Desmarest e cono- 
scere Giulio Favre, Garnier Pagès, Giulio Grevy, 
Floquet. Da quella condizione sopportabile venne 
a sloggiarlo il rigore della polizia imperiale dopo 
l'attentato d’Orsini del 28 gennaio 1858. Le re- 
centi sconclusionate discussioni sulla supposta 
partecipazione di Crispi all’attentato — come 
avrebbe preteso far eredere il vecchio Rudio, 
morto quindici giorni sono in California — non 
trovano nessun’ombra di fondamento nel volume: 
anzi, dal decreto di espulsione di Crispi dalla 
Francia — che ha la data del 3 agosto — cinque 
mesi dopo il terribile colpo di Felice Orsini — 
esula ogni sospetto di complicità di Crispi in quel 
gesto disperato, e da una lettera di Crispi stesso da 
Lisbona, dove riparò, a Giuseppe La Farina, 
risulta che l'espulsione sua fu determinata dal 
fatto che egli venne sospettato, invece, di compli. 
cità nell'attentato Tibaldi. Questo attentato fi 
per se stesso, affatto immaginario : nel maggio de 
1857 — mentre maturavano il tentativo mazzi- 
niano a Genova e l'impresa disperata di Pis 
cane a Sapri — sette mesi prima dell’attentato 
vero di Orsini — la polizia francese raffazzonò 
un preteso processo per complotto contro la vita 
dell’imperatore a carico di Paolo Tibaldi, piemon- 
tese, Bartolotti Giuseppe, calzolaio di Bologna, e 
Paolo Grilli di Cesena, cappellaio — tutti tre ar- 
restati, coinvolgendovi, contumaci, e quali man- 
danti, Mazzini, Federico Campanella, Ledru-Rollin, 
e certo Gaetano Massarenti, calzolaio di Bologna. 
Questi protestarono apertamente nei giornali 
contro la macchina montata dalla polizia impe- 
riale, ma ciò non ostante furono condannati, in 
contumacia, a morte; mentre Tibaldi, Bartolotti 
e Grilli venivano — il 7 agosto 1857 — condan- 
nati, questi due alla detenzione per quindici 
anni e Tibaldi (difeso da Desmarest, presso cui 
Crispi lavorava, e da Floquet) alla deportazione a 
Cajenna. Crispi si era adoperato, nello studio di 
Desmarest, per la difesa del Tibaldi e poi per al- 
leviare la miseria di questo giovine fino al mo- 
mento della sua deportazione, avvenuta nell’a- 
prile '58; e ciò bastò perchè si concretasse contro 
di lui quella espulsione dalla Francia che nei 
sospetti di complicità nell’attentato sanguinoso 
di Orsini non aveva trovato motivo. 

+ Prendono forma in questo momento le ire in- 
sanabili fra Crispi e La Farina, che, messosi 
alla testa della Società Nazionale, è completa- 
mente — con Pallavicino Trivulzio, con Gari- 
baldi, con Foresti, con tanti altri — nell’or- 
bita della fattiva politica cavouriana, annunziò 
piuttosto equivocamente nel suo Piccolo Corriere 
d'Italia l'espulsione di lui dalla Francia. Crispi 
era sempre nella sfera d’azione di Mazzini, aveva 
creato per Mazzini un centro di propaganda an- 
che in Lisbona, e collaborava nel mazziniano 
Pensiero e Azione di Londra: cioè era in un 
campo affatto opposto a quello su cui operava 
La Farina: cavouriani da una parte, mazziniani 
e radicalissimi dall'altra — i due campi dal cui 
contrasto irrefrenabile dovevasi accendere — fra 
l’imperversare di ardentissime passioni — la gara 
impetuosa dalla quale doveva uscire l'Unità Na- 
zionale! 

A mezzo secolo di distanza da quelle passioni, 
non potremmo figurarei tutto l’ardore di quei 
contrasti, tutto l’impeto di quelle lotte, se non 
trovassimo ad ogni pa- 
gina, nel volume, i docu- 
menti del grandioso con- 
trasto, resuscitato in tut- 
ta la sua attualità e vi- 
brante, in aspetto unila- 
terale, in ogni pagina. 

Crispi è così nettamen- 
te collocato, nello spie- 
garsi dell’accanita lotta, 
che il suo nome figura, 
accanto a quello di Maz- 
zini, fra i firmatari della 
memoranda dichiarazio- 
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ne negante la loro adesione alla guerra condotta 
da Napoleone III nel 1859. 

Anti-napoleonista Crispi poi sempre rimase, 
ed io ricordo un aneddoto curioso di ventitrè 
anni addietro, quando, sul finire del marzo 1887, 
nel momento di entrare, come ministro per gl’in- 
terni, nell’ultimo ministero Depretis, Crispi venne 
a Milano chiamatovi dall'esercizio della sua pro- 
fessione di ocato. Molti amici, antichi com- 
pagni, ed estimatori, fra i quali era anch'io, gli 
offrirono, ad iniziativa del Mussi, una colazione, 
presente, fra altri, Felice Cavallotti, nel risto- 
rante Canetta: dopo brindisi ed auguri la con- 
versazione si fece animata, espansiva, confiden- 
ziale, e Carlo Antongini, dei Mille, con la sua 
bonarietà ambrosiana disse a Crispi: “ — Sen- 
tite: voi, state per diventare ministro dell’in- 
terno: fateci una promessa, assicurateci che non 
permetterete mai che venga collocato in pub- 
blico il monumento a Napoleone Ill ,.. 

Crispi non rispose categoricamente a questo 
appello, ma battendo, con suo gesto abituale, 
una mano sulla spalla dell’antico commilitone, 
disse a lui ed a tutti: — Io non ho mai dimen- 
ticato che Napoleone III mi fece cacciare dalla 
Francia come uomo pericoloso alla sicurezza del 
suo impero! n 

Si capisce come Crispi rimanesse ancora in 
Inghilterra durante la gran guerra liberatrice 
della Lombardia; ma, quattro giorni dopo Sol- 
ferino, caduti i governi reazionari nei Ducati, 
in Toscana, nelle Romagne, Orispi decise di ri- 
tornare in Italia, ed il 16 luglio 1859 lasciò Lon- 
dra con uno dei tanti passaporti che Mazzini 
sapeva procurare da un momento all’altro. 

Per la Sicilia coi Mille. 

Da quel giorno comincia il drammatico, sug- 
gestivo Diario, dove, ora per ora, Crispi registra, 
con tacitiana brevità, ma con la costante, im- 
mancabile sicurezza di sè, tutte le peripezie degli 
ardimenti da lui compiuti in Sicilia, sotto il 
nome di Manuel Pareda, di nazionalità argen- 
tina, visitando dal 6 luglio al 30 agosto Mes- 
sina, Catania, Siracusa, Palermo, sotto gli i 
della polizia borbonica, e riallacciando tuti 
di quella cospirazione che, l’anno dopo, doveva 
dare così straordinari risultati. 

Rivediamo Crispi in Si ancora, con altro 
passaporto mazziniano, sotto altro nome — To- 
bia Glivaie, maltese, suddito britannico — 1°11 ot- 
tobre 1859 a Messina; ma la rivoluzione, che do- 
veva scoppiare il 12, è stata rinviata causa i 
sospetti della polizia, ed egli, cedendo alle pre- 
ghiere degli amici, non sbarca; tocca Malta, va 
in Grecia, poi di là per la Spagna arriva a Ge- 
nova. Quivi il cospiratore, tenace nel mirare al 
suo obiettivo, e dotato di acuto senso pol 
si vale delle commendatizie di Nicola Fab 
per avvicinarsi all'ambiente governativo e trarne 
vantaggio per la causa della Sicilia. 

Il Diario e le lettere pubblicati nel volume 
documentano i colloqui di lui in Modena con 
Luigi Carlo Farini, ivi dittatore; e in Torino con 
Rattazzi, ministro per gl’interni. Il colloquio col 
Rattazzi glie lo procura Agostino Depretis, ed 
avviene il 15 dicembre ’59; Rattazzi, ascoltato 
il proposito di liberare Napoli e la Sicilia, con- 
siglia a Crispi di parlare con La Farina. 

“ Da quattro anni non sono più in rapporti con lui, 
col quale dal 1855 fui amicissimo. ,, 

Rattazzi promette di parlare egli con La Fa- 
rina. E il Diario di Crispi nota, al 17 dicembre, 
che un lungo colloquio fra Rattazzi e La Farina 
è avvenuto, ma non riesce al Crispi di essere 
ricevuto subito dopo dal ministro per gl’interni. 
. Non resta che andare direttamente 
da La Farina, accada quel si voglia ac 
dere. La liberazione della Sicilia può ben meri- 
tare anche questo sagrificio d’orgoglio. 

Non si trova nei documenti il resoconto di 
questo interessante e, certamente, drammatico 
colloquio. Sappiamo (pags 83) che “fu lungo e 
“spesso animato. Quando Crispi toecò l’argo- 
“ mento della spedizione, la Farina fece un mondo 
“di obbiezioni; cominciò dalle diplomatiche, finì 
“alle tecniche. I due si divisero senza avere 
€ nulla concluso ,,. 

E nulla del pari fu concluso nell'ultimo col- 
loquio del 27 dicembre 1859 fra Crispi e Rattazzi, 

“Lo trovai — scrive Crispi — mutato d'animo e ab- 
bastanza esitante. Ripetà le obbiezioni sollevatemi dal 
signor La Farina, e quando gli dissi che il ministero 
poteva non prendere parte alla nostra impresa, ma limi- 
tarsi a chiudere gli occhi, fu parimenti negativo. Chie- 
stogli del denaro perchè se ne usasse per la propaganda 
e per cemperare fucili da mandare in Sicilia, rispose in 
modo risoluto che non ne aveva... ; 3 

Veramente, pur mirandosi da Crispi e dai suoi 
amici alla Sicilia, il piano immediato, era allora 
di concentrare gli uomini fedeli a Garibaldi nel- 
l'isola d’Elba: la scelta di questa località destava 


gravi timori nei governanti del Piemonte, te- 
menti che si mirasse prima di tutto ad inva- 
dere le provincie dello Stato Pontificio rimaste 
al Papa — invasione che avrebbe rimesso di- 
plomaticamente tutto in forse di fronte alla 
Francia, mentre non erano ancora definite !e 
trattative per l'annessione della Toscana e delle 
Romagne. 

Crispi intanto — in assidua corrispondenza 
con Rosalino Pilo e con Mazzini a Lugano, con 
Giorgio 'amaio a Malta — fremeva e impre- 
cava non risparmiando nè Garibaldi, nè i suoi 
compatriotti : 

Da Torino, il 4 gennaio: 

“Qui son mandato da Erode a Pilato, e temo anch'io 
che nulla ne uscirà. Non ho visto, nè cercato di vedere 
Garibaldi; debole quanto una donna, si fa avvicinare e 
abbindolare dal primo venuto. Le questioni più impor- 
tanti qui non essendo trattate che dal solo punto di 
vista. personale, c'è proprio da disperarne.... ,, 

E il 12 gennaio, contro i suoi stessi siciliani : 

“ Se le Due Sicilie uscissero dalla loro inerzia, avremmo 
l’unità nazionale. È nel sud il Rubicone; vile chi si 
arresti a valicarlo. È passato tutto il 1859, e quei buf- 
foni sì son limitati a dimostrazioni pacifiche. Oggi siamo 
a più di un terzo del gennaio e non vedo segno che 
pensino a muoversi... S'immagineranno forse quei si- 
gnori di Messina e di Palermo che andrà dal continente 
un esercito per liberarli? Ogni giorno che passa è una 
perdita per loro. Perdite siflatte divengono irreparabili, 
è sì pagano con lunghi anni di schiavitù... , 

Da queste invettive di Crispi è facile com- 
prendere quanto gli cuocesse vedere inerte la 
sua Sicilia; e quanto più si precisasse nel suo 
animo la determinazione di portare la rivolu- 
zione nell'isola. 

Passano ancora due mesi, prima che sia ma- 
turata la prima arditissima impresa di Rosalino 
Pilo e di Dorado: partiti da Genova il 27 marzo 
1860 per la Sicilia: sono di pugno di Crispi le 
minute delle lettere che Rosalino Pilo, prima di 
partire, scrive a Garibaldi per dirgli “ l’insurre- 
zione di Sicilia — rifletteteci. bene — trarrà seco 
quella di tutto il sud della penisola, Crispi, la 
cui grande idea si avvicina all'attuazione, ri- 
mane a Genova a raccogliere le forze e le vo- 
lontà per il colpo decisivo, e quando ai 7 di 
aprile arriva a Genova la notizia che in Palermo, 
il 4, è scoppiata la rivoluzione per iniziativa di 
Francesco Riso e compagni, comincia per Orispi 
un mese di attività febbrile, senza tregua; nè di 
giorno nè di notte, fin che l’anima sua si acqueta 
il 6 maggio 1860 trovandosi a_ bordo del Pie 
monte, accanto a Garibaldi da lui e da Bixio 
trascinato all'impresa leggendaria. 

Comincia, si può dire, da questo momento, 
l’azione politica di Crispi, nominato da Garibaldi 
sotto-capo di Stato Maggiore — azione politica 
che non cessa che col finire, il 29 ottobre in 
Napoli, della dittatura di Garibal 

Le pagine (113 a 344) che comprendono i do- 
dici capitoli documentanti tutto il decisivo periodo 
storico, dalla partenza da Quarto (6 maggio) al 
giorno (29 ottobre) in cui Garibaldi — con let- 
tera scritta da Orispi e la cui minuta è ripro- 
dotta in fac-simile — depose nelle mani del 
Re Vittorio Emanuele la dittatura; tutte codeste 
duecentotrenta pagine riboecano di documenti, 
molti dei quali inediti o pochissimo noti, pro- 
vanti quale e quanta fosse l’azione preponde- 
rante di Crispi, al fianco di Garibaldi, e di 
fronte all’azione di Cavour e del governo piemon- 
tese — rappresentato variamente in Sicilia e a 
Napoli da Persano, da La Farina, da Cordova, 
da Depretis, da Giorgio Pallavicino azione 
e, assillata dalle insistenze di uomini di par- 
tito come Mazzini, Agostino Bertani, Carlo Cat- 
taneo; Alberto Mario, Antonio Mosto, non fallì 
mai alla formula leale “Italia e Vittorio Ema- 
nuele, ma rappresentò tutto quanto si può im- 
maginare di energico, di gelosamente violento 
contro la corrente Cavouriana, che voleva. la 
pronta annessione delle Due Sicilie all’ ingran- 
dito regno di Vittorio Emanuele, mentre Crispi, 
Bertani, Mazzini — traendo seco Garibaldi — 
volevano la guerra rivoluzionaria ad oltranza, 
fino a potere proclamare l'Unità Italiana dal- 
l’alto del Campidoglio. 

La Storia ha pacificamente dimostrato quanto 
contenuto di generosa, follia fosse — nel 1860 — 
in un tale programma, il cui tentativo di attua- 
zione avrebbe portato certamente ad una gran 
guerra, cui l’Italia era impreparata e per la 

quale, contro l'Austria, spalleg- 
\ giata dalla Prussia eg probabil- 
mente, anche dalla Russia, sa- 
rebbe mancato l'appoggio‘ ma- 
WI teriale dell’ Inghilterra; che 
guerra non voleva, e non si 
sarebbe. rinnovata |’ alleanza 
francese, dalla Francia non vo- 
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luta, anche se Napoleone III l'avesse pro- 
messa. 

“ Comme francais — scriveva ancora il 15 agosto 1860 
Lamartine ad Alessandro Dumas — je ne me sens pas 
patriote en eréant aux portes de la France entourèe 
d’ennemis, une puissance de 30 milions de sujets ap- 
puyès par l’Angleterre...., 

E Carlo La Varenne, un politico francese, affe- 
zionato a Garibaldi, devoto all'Italia ed abba- 
stanza ascoltato in Francia e alle Tuileries, dove 
era stato mandato da Crispi stesso a tastare il ter- 
reno, avevagli seritto da Parigi il 26 luglio 1860: 

“Non bisogna dissimularselo, e voi, caro Signore, lo 
sapete bene quanto me; senza l'appoggio aperto o dissi- 
mulato della Francia, senza il di lei consenso morale, il 
movimento italiano, malgrado il valore di Garibaldi e 
dei suoi volontari, non ha alcuna probabilità di riescita. 
Non sarà l'Inghilterra, l’alleata naturale dei Tedeschi, 
la furiosa antagonista della guerra del 1859, che adula 
adesso gli italiani, per tradirli domani, che potrà far 
nulla mai per voi. Se la Francia ritira la sua mano, 
l’Italia soccombe; gloriosamente, ma soccombe. Ora par- 
liamoci francamente. Chi mantiene la spada della Francia 
sulla bilancia? Chi ha fatto contro il sentimento pub 
blico che non voleva la guerra, la campagna del 18 
Chi lotta contro le Potenze coalizzate? L'Imperatore 
solo, solo Zi. I ministri, l'ignobile popolo della gente 
d'affari, il borghese egoista è stupido, tutti costoro sono 
stanchi della questione italiana, di queste scosse che 
fanno ribassare la borsa e compromettono Ja specula- 
zione. Fateli votare, ed essi vi rimanderanno immedia- 
tamente i Duchi, l’Austria e il re di Napoli. Il popolo 
simpatizza con voi, sta bene, Ma qual peso ha il senti- 
mento popolare in un regime cosiffatto? 

e domani l'Imperatore dicesse nettamente alla 
Francia: “Ecco quello che ho fatto, che ho Insciato 
fare malgrado le Potenze, malgrado l'opinione pubblica, 
ed ecco come mi si ricompensa, come si parla di me 
della Francia.,, All’istante, i vostri amici più devoti 

volterebbero testa, credetelo; e coloro che non vi 
amano, tutti i potenti, griderebbero a gran voce: “ Ab- 
bandonateli! 

L'inconfutabile evidenza di queste ragioni pe- 
sava sull’animo di Crispi, ed anche su quello di 
Garibaldi; ma la forza del partito avanzato, di 
cui Crispi era la più alta espressione al potere, 
non poteva rassegnarsi all'idea che Cavour arri- 
vasse, a cogliere il frutto di una rivoluzione che 
essi avevano preparata e spinta con tanto entu- 
siasmo e con idealità così diverse e lontane, 

Orispi nelle sue dispute fiere col patriotta Pal- 
lavicino-Trivulzio sul promuovere più o meno 
sollecitamente l'annessione, sintetizzava così il 
proprio pensiero, proclive alla convocazione, peri- 
colosa, di Parlamenti locali a Palermo ed a 
Napoli: 

“A comporre la nuova famiglia italiana due erano i 
metodi, e questi erano sostenuti dalle due scuole che 
avevano padroneggiato il movimento nazionale. Il par- 
tito che metteva capo a Cavour, e che aveva agito con 
le forze regolari e gli artifizi della diplomazia, riteneva 
il Piemonte come una bandiera sotto la quale si racco- 
glievano i varii Stati della Penisola. Il nostro, il quale 
metteva capo a Garibaldi, e che aveva rovesciato con le 
armi popolari un'antichissima dinastia, considerava l'Italia 
Una e indivisibile, come la creazione di uno Stato nuovo, 
nel quale andavano a confondersi e sparivano tutti i 
monarcati, compresori il sardo... y 

Si capisce che Bertani scrivesse (16 giugno) 
a Crispi: 

“Non permettete che La Farina abbia un briciolo 
di potere. Per Dio! l'avete Voi il potere, tenetevelo. ,, 

Si capisce che Mazzini preparando, a metà 
giugno, d’accordo con Bertani una spedizione 
attraverso gli Stati Pontifici negli Abruzzi, chie- 
desse “un cento o centoventimila franchi, a 
Crispi, segretario di Stato di Garibaldi in Sici- 
lia, e gli dicesse, anch'egli: 

“ Voi, Orsini (Vincenzo) e quanti. altri buoni siete, 
serbate, in nome di Dio, il potere; respingete la diplo- 
mazia; respingete gli uomini che rovinarono ‘la causa 
del 1848; non lasciate che La Farina e siffatti si so- 
stituiscano a voi ,. 

Tutto questo per Mazzini e per Bertani era 
logico ed era umano; ma era tanto più logico 
per Cavour, e tanto più umano, il non volere 
essere sorpassato , egli che in faccia a tutta 
Europa, ‘dal. Congresso di Parigi del 1 in 
poi, aveva la reale e tormentosa réesponsabilità 
del grande rivolgimento italiano, portato innanzi, 
attraverso insperate fortune, dalla vittoria di Ma- 
genta all’annessione dell’Italia Centrale. 

L'arresto in Palermo di La Farina e la sua 
espulsione, come se fosse: una spia volgare, è un 
episodio deplorevole, giustificato da Orispi con 
quella medesima ragione di Stato, in nome 
della quale Cavour affrettavasi a fare tutti i 
preparativi per arrivare a Napoli prima che vi 
arrivasse la rivoluzione garibaldina. 

Il grande dramma storico si svolse fra ansie 
indicibili di una metà d’Italia di fronte all'altra. 
La partita la vinse e doveva vincerla il conte di 
Cavour, la cui politica — questo è vero e così 
bisognava che fosse — non ebbe nè scrupoli, nè 
ripugnanze, nè eccessivi riguardi; e la storia im- 


parziale ha oramai sicuramente giudicato del- 
l’azione pertinace, accorta, ora dissimulatrice, 
ora audace, del gran Conte, al quale le pagine 
stesse di questo volume di Crispi rendono piena ra- 
gione; anche là dove vorrebbero essere contro di lui. 

Ma il volume si legge con interesse, con pas- 
sione, ci fa vivere nelle scene movimentate del 
grandioso dramma storico dal quale uscì l'Unità 
Nazionale; ci fa penetrare nel cuoréè di quel 
grande attore politico che fu il Crispi, devoto a 
Garibaldi, leale verso Vittorio Emanuele, ma 
conscio del proprio io, e non disposto a piegarsi 
nè davanti a Mazzini, nè davanti a Cavour, a 
Pallavicini, a Bertani o ad altri. 

Le delicatezze del suo cuore di amico alitano 
in ogni pagina, ma quando si tratta della sua 
idea, del suo concetto politico, dell’attuazione di 
quello che è il piano suo accettato dal partito, 
allora l’uomo’ non vede più altro, non può avere 
arrendevolezze, non può reggere a ragionamenti 
degli avversari, la sua fierezza non ha riguardî 
ed arriva, contro il Pallavicino, per esempio, an- 
che alle forme volgari, sdegnosamente ricambiate. 

fcaturiscono da ogni pagina di questo inte- 
ressante volume i caratteri, quali erano vera- 
mente, dei personaggi principali o secondari del 
grandioso dramma patriottico; ma Crispi, che, 
sei anni prima, era quasi ignoto al mondo poli- 
tico italiano, primeggia con tutta la vigoria della 
sua figura e della sua poderosa mentalità: di 
tutti gli accorsi con Garibaldi in Sicilia, egli. 


deputato al Parlamento Siciliano del 1848, ver- 


sato negli studi storici e di diritto pubblico, do- 
tato di quella peculiare sensibilità politica, che 
è caratteristica dei veri pubblicisti portati dal 
temperamento alle polemiche ed al giornalismo 
— era il solo veramente preparato a creare at- 
torno alle vittorie dell’eroe le forme e la sostanza 
— in quanto possibili in quei momenti — di un 
sistema politico capace di funzionare. 

La creazione, necessariamente precipitosa, su 
terreno impreparato, è difficile, faticosa, inevita- 
bilmente aperta alle contraddizioni, ai dubbi, ai 
sospetti; ma, in mezzo a tutto ciò, la vigoria 
organizzatrice dell’uomo riesce ad imporsi, guida 
Garibaldi, frena il proprio partito, lotta e resi- 
ste al partito rivale. 

Così, nel volume — la cui lettura si fa rapida- 
mente graziesall'interesso costantemente vivo — 
si rivive tutta la vita di quel periodo eecezio- 
nale, dittatorio, che non avrebbe potuto essere 
quale fu, senza un eroe come Garibaldi, la cui 
popolarità fu idolatria, — e senza un politico riso- 
luto, senza incertezze e senza riguardi, come Crispi. 

Tant'è — quello non era e non poteva essere 
il momento di teoriche liberali; e lo stesso Carlo 
Cattaneo scriveva a Crispi (18 luglio 1860): 

“ Fate subito, prima di cadere in balia di un parla 
mento generale, che crederà fare alla Sicilia una carità 
occupandosi di essa tre o quattro sedute all'anno. , 

* 


Il volume è ora nelle mani del gran pubblico, 
e la critica, sia degli specialisti, sia della gene- 
ralità dei lettori — oramai illuminata per tante 
vie da tanti elementi di giudizio — potrà dire 
liberamente ciò che vorrà. Ma, checchè portino 
a concludere il vecchio spirito dei partiti o l’in- 
dirizzo particolare dei rispettivi studii, si dovrà 
concordemente riconoscere l'interesse grande — 
specialmente in quest'ora — di un libro in cui 
la devozione palpitante di un nipote — l'ex de- 
putato Palamenghi Orispi — ha saputo far rivi- 
vere nel momento più luminoso della com- 
battutissima vita — e non valendosi che del 
suggestivo linguaggio dei documenti — la forte 
ed intera personalità caratteristica di un uomo, 
che, dopo i quattro grandi fattori della patria, 
avrà sempre degno posto, in piena evidenzi 
canto a Luigi Carlo Farini ed a Bettino Ricasoli. 
formando con loro la triade sussidiaria, dalla cui 
audacia, nei terribili contrasti politici del 1860, 
fu assicurato — auspice il napoleonico principio 
del non intervento è l'accortezza assimilatrice di 
Cavour — il compimento, in soli diecisette mesi 
dalla pace di Villafranca, di quella virtuale unità 
nazionale, che per Crispi era fede antica, ma 
lontana, senza dubbio, da ogni probabilità di 
compimento, se non vi fosse stato un concorso 
meraviglioso, anzi miracoloso, di forti volontà, 
solo apparentemente divergenti, e di insperate 
fortune ! ALFREDO COMANDINI, 


‘a ma gradevole. Il 


formato non è certo tascabile, ma l'in-$ è elegante 


per la quadratura della pagina, che non è troppo 
fitta nè troppo lunga; i caratteri sono ro- 
mani, cioè neri e rotondi; anche quelli più piccoli, 
che si adoperano per i documenti, sono tali da non 
affaticare gli occhi; e per ciò non s'incontra nessuna 
difficoltà a leggerli come succede 
di questo genere. Aggiungi la carta che senz'essere 
a mano ne ha tutti ì pregi; un bel ritratto in elio- 
ti, gli autografi riprodoti lamente, e mess 
suo posto, al pari delle note, non cac- 
ndo al volume come zavorra; gl'indici 
2 infine la sorpresa. pensando che lo stesso 
pubblicava con tanta 
one l'Epistolario di La Farina pubblichi ora con 
a cura l'auto-apologia di Crispi. 7empora mu- 
tantur et nos mutamur în illîs!... l-primo a m 
mi osserva l'editore, è stato Crispi quando d 
ministro del Re. 


copio 
editore che quara 


Fot. T. Boz; 


Il monumento al generale Cosenz oa 
inaugurato dal Re a Napoli. 


Le feste patriottiche di Napoli, svoltesi alla pre- 
senza del Re e della Regina, furono caratterizzate 
oltre che dall'inaugurazione del monumento a-Re 
Umberto — illustrata nel nostro numero del 30 ot- 
tobre — anche dall’inaugurazione il 23 novembre, 
in piazza San Pasquale a Chiaia, di un monumento 
generale Enrico Cosenz, il valoroso difensore di 
Venezia, soldato di G: aldi, poi organizzatore del- 
l’esercito del nuovo regno d'Italia. 

Il monumento è opera dello scultore Giuseppe 
Renda che presentò alla Commissione ben 18 boz- 
zetti. L'ultimo bozzetto, in cui il generale Cosenz 
era rappresentato seduto in una posa di ascoltatore 
attento e riflessivo, a ricordo della sua vita di mi- 
nistro, scrittore e legislatore, trovò il plauso gene- 
rale di tutta la Commissione e fu prescelto. Il mo- 
numento è alto circa sei metri, per tre e quaranta 
di larghezza; la statua posa su una base di pietra 
vesuviana battuta col martello appunto per into- 
narlo al bronzo della'statua. Il basamento, sempli- 
cissimo, senza fregi od allegorie, sorge da due sca- 
loni di pietra vesuviana e sale diritto a dado sino 
a una cornice terminale di stile greco-romano. 

Sul basamento sono incise le seguenti iscrizioni 
dettate dal generale Mazzitelli: di fronte: « AI ge- 
nerale — Enrico Cosenz —.nato a Gaeta il 12 gen- 
nato mpceccxx — morto a Roma il 28 settembre 
Mpccexevi — il Re, l'Esercito, i cittadini dell’anno 
— P. P.»; a ‘destra: « Per amore d'Italia — 
esule e proscritto — fu apostolo tenace dell’ Unità 
Nazionale — soldato invitto — in tutte le gue 
del risorgimento — quattro volte ferito sul campo »; 
a sinistra: « Unificata la Patria — volse ogni cura 
ai gravi problemi della. strategìa — ricostituito il 
Corpo di Stato Maggiore — ne ebbe per primo e 
per 11 anni — l'ufficio di capo supremo ». 

Il generale Mazzitelli, che fu già segretario del 
generale Cosenz, por nome del Comitato per 
le onoranze un saluto ai Sovrani e tratteggiò la 
vita e l'opera del prode soldato. 
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| Card. ALESSANDRO SAMMINIATELLI. 


— Due luttà hanno colpito recentemente la Cu- 
ria Vaticana — la morte del cardinale Samminia- 
telli e quella di monsignor De Montel. 

Il cardinale Alessandro Samminiatelli arella, 
conte di nascita, apparteneva ad un’antica famigli; 
toscana, uno dei cui membri, il 22/? Samminiatelli, 
fu reso celebre dal Giusti nelle satire; un altro 
Samminiatelli appartenne, dopo il ‘59 al Parlamento 
italiano. Il cardinale ora defunto, era nato a Radi- 
cofani il 4 agosto 1840: recatosi giovine a Roma, 
entrò ben presto nella carriera ecclesiastica, tro- 
vandovi facile la via, e cuoprendovi cariche di corte, 
non già uffici politici o diplomatici. Fu elemosi- 
niere pontificio, poi, per quindici anni, udito: 
nerale della Camera Apostolica. La porpora c: 
nalizia gli fu confe da Leone XIII, che ammet- 
teva volontieri i nobili nel.sacro collegio, e, riser- 
vatolo in pectore nel conciStoro del 19 giugno 1899, 
lo pubblicò in quello del 15 aprile 1901. Il 
niatelli non ebbe mai parte notevole in Cu 
tervenne alle varie Congregazioni alle quali appar: 
teneva, ma rimase sempre appartato, essendo in- 
transigente ed esclusi a, onde non gli venne m 
conferita nessuna sede vescovile in Toscana, Viveva 
di preferenza, nella sua villa di Montecastello, presso 
Pontedera, dove è morto; e con la sua 
restano vacanti nel Sacro Collegio 19 

—_ Figura ben più importante in Vaticano fu 
monsignor Gian Battista De Montel nobile di 
Treuenfest, trentino, morto a Roma il 21 novembre. 
Questo prelato, generalmente chiamato in Vaticano 
il cardinale violetto per il colore dell'abito inerente 
al suo grado, era decano emerito della Chiesa, cap- 
pellano conventuale dell'ordine di Malta, e, quel 
che più importava, consulente dell'Ambasciata au- 
stro-ungarica presso la Santa Sede. Egli ebbe una 
parte importante nei negoziati fra la Germania e 
la Santa Sede nel 1887 per la cessazione del Kul- 
turkampf; aveva la simpatia e la fiducia di Gu- 
glielmo Il e di Francesco Giuseppe; ma questi non 
riuscì ad ottenergli da Leone XIII e dal cardinale 
Rampolla il Spello cardinalizio, considerandolo 
essi un fautore della Triplice, contro la quale era 
diretta la politica del Vaticano. Mons. De Montel 
riprese tutta la sua influenza appena morto Leo- 
ne XIII; e nel Conclave di Pio fu, se non l’in- 
spiratore, certo l'organizzatore del veto dell'Austria 
contro il cardinale Rampolla. Molto avanti negli 
anni, oramai aveva chiusa la via al cardinalato. Con 
lui è scomparsa una delle più tipiche personalità 
del mondo Vaticano. 

Un vero ed illustre precursore dell'aviazione fu 
gegnere Ottavio Chanute, morto a Nova York 
il 24 novembre nella rispettabile età di 84 anni 
Non contento di essere il più celebre costruttore di 
strade ferrate -degli Stati Uniti e di avere dato il 

roprio nome alle due ferrovie sotterranee di Nova 
Fork: si occupò assiduamente di navigazione aerea 
fino dalla giovinezza; pubblicò pregevoli opere teo- 
riche sull’aviazione, ed ebbe il vanto di poter chia- 


Bagni Russi «Turchi 


Îl miglior bagho del mondo in casa. 


Rimedio naturale infallibile 


contro 


Reumatismi Artriti, ecc. 
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mente il 12 agosto 1896, e 
primo a fondare negli Sì 
Uni centro di studi sperimentali 
non potendo per l'età gr: 
rimenti, ne affidò l'esecuzione pratic: 
stenti, Havery ed Herring, mantenendo: 
spondenza a Nizza col compianto capitano Ferber; 
e, più tardi, indettando i due “fratelli Wright, che 
costrussero i loro primi apparecchi sotto la 
direzione. E fu il Chanute a 
in una conferenza tenuta il 2 
Club di F 
zione era vii 
biplano a motore dei Wright compì 


Lengley. Fu egli 


ratica dell’avi; 
si dopo il primo 
‘a_il primo volo. 


- Cencio Poggi, genovese di origine, lombardo 
di elezione, fu scrittore elegante, forbitissimo di 
i a, amatore d'arte raffinato, folklorista 
acuto e piacevole: a Milano visse qualche tempo 
nel mondo elegante; poi per anni diresse a 
il'ricco Mussa stona brio 
locato nell'antico 
namento e ne compilò una eccellente Guida 
molto di Curiosità Comasche e Lariane 
collo pseudonimo di Arrigozzo ; illustrò, fi 
il soggiorno di Vircenzo Bellini a Moltrasio, gli 
Introduttori dell'arte della seta a Como, \a_Ban- 
diera della Brigata Alpi, data nel 59 dalle signore 
comensi, rievocò Como nel 1848, è dedicò a Giu- 
seppina Perlasca e Luigi Doti 
monografia originale, prezios 
Risorgimento, Scrisse anche 
e all’e nse, in 
i voltiani furono în gran 
ie 
Accasatosi a Luga 
il 15 novembre non 


si, nel 1899, i 
rte scampati 
suo zelo ed alla sua bravura. 
o vi è mancato improvvisamente 
ncora sessantenne. 


Il fascicolo dti DICEMBRE del 


SECOLO XX 


sontiene : 


Da PUCCINI a MASCAGNI e viceversa 


(Aneddoti e indiscrezioni) 
di RENZO SACCHETTI. Ilustrati da 28 tra fotografie, carica- 
ture e antografi. 
L'ALBANIA DOMATA, di ORAZIO M. PEDRAZ! 
strata da 20 fotografie. 
MARCELLA LANCELOT-CROCE, pittrice 6 scultrice, di 
ALFREDO LABBATI. Illustrata da 18 fotografie. 


NOZZE DARGENTO 


di VIRGINIA GUICCIARDI-FIASTRI. Mustrata du 
di L. Yobl 


mMu- 


3 di- 


PRATICA, di O. G. B. II. da 3 fot, 
EUGENIO BERMANI. IMustrata da 7 di- 


di LAVORO AMADUZZI. Illustrato da 14 fotografie. 
L'PENIVERSITÀ DI PADOVA, di BONA VITERBI. Illu- 
strata da 23 fotografie. 
LA SIRENA E GLI EROI, commedia in un atto di SA- 
MBO. Wlustrata da $ disegni di Luca Fornari. 
strata del mese. Con 8 fotografie. 
premio. (Sessanta premi perisolutori dei problemi); 
Curiosità e Varietà della Vita e dell'Industria. 
Coperta a colori: LE STRENNE, di L, YOBBI. 


Centesimi 5O il fascicolo.- Lire @ l’anno (Estero, Franchi 9). 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves editori, in Mil 


Nuovi cavalieri dell'Ordine Civile di Savoia. 
L'ordine Civile del Merito di Savoia, le cui origini 
î I Re Carlo Alberto, e nel cui albo non 
vengono inscritti che i veramente degni, si è ac- 
cresciuto ora, per voto del suo Consiglio, dei nomi 
cinque illustri ani — Giovanni Pascoli, il 
poeta e letterato succeduto in Bologna nella cat- 
tedra a Carducci; Pompeo Molmenti, il geniale cri- 

ico e storico dell'arte e di Venezia; Giuseppe Carle, 
igne filosofo del diritto che insegna nell’ Uni- 
versità di Torino; Giacomo Ciamician, l'eminente 
chimico nativo di Trieste e professore a Pisa, ed il 

i vascello Gregorio Ronca, matematico e 
a di alto valore. L'ordine, al quale sono 
cati ultimamente uomini come Canizzaro (che era 
ice-presidente del suo Consiglio) ed Angelo Mosso, 
ha ora chiamato alla vice-presidenza vacante Gaspare 
ali, il più che ottuagenario testimone della pa- 
iottica preparazione dell'Unità nazionale. 


AI NOSTRI ASSOCIATI, 


Il capo d'anno prossimo cade in domenica. 
Per conseguenza il nostro N. 1 del 1911 uscirà 
proprio quella domenica. Tanto più è necessario 
sollecitare il rinnovamento delle associazioni per 
chi non vogiia soffrire ritardi nella spedizione; 
giacchè tutte le operazioni relative alla spedizione 
non occupano meno di otto giorni. Vogliamo anzi 
dare un premio ai più solleciti: chi rinnoverà 
l'associazione annua, direttamente, prima del 15 de- 
cembre, mandando il vaglia relativo, riceverà in 
regalo un volume della Biblioteca Amena, sceglien- 
dolo fra gli ultimi 12 volumi usciti. I quali sono : 


Ufficiali, sottufficiali, capo- 

+ di Luciano ZùccoLi. 
NEERA, 
Feperico De Rogerto. 
Lapy FULLERTON. 
ANTONIO BELTRAMELLI. 


Gli Uomini Rossi... .., 
Gli ultimi giorni di Saint- 

Pierre. . ........... Remy Saint-Maurice. 
L'esercito dormente Ciara VieBiG. 

Il mistero di Bernard 
Brown. .*... 
Amor nel tramonto 
Il Convento . ...... 
La spia misteriosa. . ... 
Angelo di bontà 

Per l''affranca 
ciascun volume ; 


Filirpo Oppennenm. 

PaoLo MarguERITTE. 
Antonio Ca 
iPPo OpPE: 
IrroLrro Nievo. 


Diploma d'Onore. 


VOV 


SONE RICOSTIVUENTE 


PRIMO PREMIO per l’Alimentazione delle truppe. 
Esposizione Mondiale Bruxelles 1910: 


Esposizione Mondiale d'Igiene Buenos Aires 1910; 
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Dei confron issimi, ed appas- 
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gli scorsi giornî fra l' i del Consiglio, 
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rofessionale 


ernbardt tr 
il pubblico l'ap- 
ncessante pioggia d'oro 

n molti 

led in spettacoli 
non invecchiate, assoluta- 
mente i con dubbio buon gusto un 
giori a americano. — Non ne ho il tempo — 
rispondevagli essa. — E tornerete noi? — Lo 
spero. Io non dico mai «addio » perchè è di malo 
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I UOMINI E COSE DEL GIORNO | 


L'aviatore ameri 


ALIANA 


ino Drexel (ag. Argus). 


dell aviazione ‘e ve uni 
uno dei più brillanti ed 
ha fatto l’altro giorno a Filadelfia un ma 
volo d’altezza, i endendo, 
voli p/ané, in 30 minuti, dol ggiunto, dis: 
Itezza di 3040 met stato il record 
diale dell’altez: detenuto dal povero 
Johnston, finito © mente. Ora il si- 
dente del Consi ano dell’ Aereo 
annunzia che Drexel il 23 novembre non battè il 
vantato record di 3040 metri, ma giunse soltanto a 
tando perciò il cord al defunto Johnston, 


fermato e non segnav: 
Ed ecco, in fine, gli esperimenti di avia 
i al è 
Imente per plicl 
bilmente 
zioni la posta p e vie 
re con un m mplic 
Le esperienze furono fatte nei i gi 
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Continnazione e fine, Vedi wumero precederte) 

Perchè fa ‘buon effetto in conversazione, par- 
lare e lasciar cadere, distrattamente, una piccola 
frase: 

“L'altro giorno, a Montecarlo, io vidi un i 
glese che non può aver vinto meno di un cento 
mila franchi in mezz'ora... , 

E aveva vinto anche lui. Così, come in un so- 
gno, Aveva giuocato timido timido da prima. 
Arrischiando alla roulette uno scudo dopo l’altro. 
Poi s'era trovato ad aver cento franchi di vin 
cita e — ma foi! — gli aveva giuocati, e rad- 
doppiati. Così per tre volte. — 1600 franchi. — 
Aveva intascato ed era uscito. Neanche a ven- 
titre anni Andrea della Spina era stato un im- 
becille, ed il miraggio della grande fortuna, que- 
sto grande specchio da allodole di tutti gli im- 
becilli, aveva girato e sfaccettato dinanzi ai suoi 
occhi senza abbarbagliarli. 

A quell'età Della Spina non aveva ancora mai 
posseduto 1600 franchi, liquidi in tasca e suoi. 

Era la primavera: all'università, in Italia, c’era 
lo sciopero generale perchè un bidello aveva dato 
del somaro ad uno scolaro e il rettore non aveva 
voluto presentare le sue scuse; lo sciopero aveva 
preso sviluppo e forma di violenze inaudite, tutti 
i portoni delle varie Sapienze italiche erano chiusi 
e sprangati e guardati dai carabinieri; c’era tempo 
se.Dio vuole.... e quattrini, 

E Andrea andò a veder Nizza e da Nizza ad 
Antibo, e da Antibo a Carne: ogni passo la 
costa francese si faceva più bella, più poetica: 
acquistava in ricchezza di natura quello che per- 
deva in raffinatezza di civiltà, 

E così di tappa in tappa, di treno in treno, 
trattenendosi qua un giorno, là due, secondo il 
capriccio dell’ora, il sorriso del momento, An- 
drea s'era ritrovato sino ad uno strano curioso 
paese. 

Strano, curioso paese! 

Un paese pieno di ruderi romani. Un vecchio 
paese medioevale, sulla riva del mare, circon- 
dato da ruderi di terme, di anfiteatri, di acque- 
dotti, di tombe, portanti in ogni tratto, in ogni 
accenno di arco, o troncone di colonna, i segni 
fieri, dalle proporzioni colossali — superiori sem- 
pre a qualsiasi altra proporzione architettonica 
— della potenza romana, 

La meraviglia, lo stupore, l'ammirazione, ave- 
vano tanto invaso l’anima di Andrea che egli si 
era fermato a questo vecchio paese medioevale 
di Frejus, che era stato l'antico porto romano di 
Forum Julii, risoluto a studiare, a ricopiare, a 
disegnare e dipingere quel mare, quel cielo e 
quei ruderi. 

E poi c'era un’altra ragione: aveva trovato 
nel vecchio paese medioevale — sorto, annida- 
tosì, tra le rovine romane come tra vecchie, ma 
ampie 6 solide braccia di avola — un albergo 
così buono, così intimo, così bello! 

Mai aveva trovato un piccolo albergo così 
vasto! 

C'erano giù delle scuderie a voltoni, con delle 
lunghe interminabili mangiatoie, buone, ciascuna 
almeno, per cento cavalli! Come mai; un così 
piccolo albergo aveva delle così immense scu- 
derie? 

Frejus era, ancor poche diecine di anni innanzi, 
uno degli scambi di posta più frequentati di tutta 
la Francia meridionale, e quelle enormi stalle 
alle cui ainpie e lunghe mangiatoie sonnecchia- 
vano ora — melanconici e come sperduti nel s 
lenzio, pochi e rari ronzini, erano state un tempo 
suonanti dei nitriti, di una folla di cavalli freschi 


e lucenti o stanchi e polverosi, di grida di pa- 
droni affrettati, di ufficiali orgogliosi e pomposi, 
di bestemmie di staffieri e cocchieri, di canti di 
soldati. 

E su, poi, l'albergo era un nido! Un piecolo, 
ma grandioso nido. C'era la sala da pranzo, che 
era a volte ripiegate a sesto acuto e poggianti su 
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basse, tozze colonne scompagnate, liscie 0 sca 
nalate, dai capitelli a stile ed epoche differenti, 
tolte evidentemente da templi antichi, e colon- 
nati romani distrutti... una visione! 

Ira il medio-evo e l’evo-romano che si abbrac- 
ciavano, si stringevano, là, nel loro eterno ed 
indissolubile abbraccio pietroso! 

E tra la fuga dei vari archi a sesto acuto erano 
delle vaste, enormi tavole di quercia, cui a mez- 
zogiorno e alla sera s'assideva tutta una folla 
affamata, rumorosa e gaia di mercanti, di gente 
di mare, di toristi, di autorità, della piccola città. 

E fra mezzo a tutta questa folla dalla parola 
facile, sonora, dalle erre tuonanti come rulli di 
tamburo, passava leggera e gaia, sorridendo, af- 
frettata, accorta ed ilare, una giovinetta di di- 
ciotto o vent'anni, grassoccia, dal seno pieno, le 
anche rotonde ed elastiche, guizzanti sotto il 
panneggio della gonna, i capelli neri, fuggenti a 
riccioli floridi, dalla cuffietta immacolata e bianca 
e dagli occhi lucenti, lieti, ingenui ed amorosi 
ad un tempo. 

Jeannette! du rouge, s'il vous plait! 

Jeannette! du blanc! Du pain! Une fourchette, 
Une bouteille! Du fromaye! Du vin! .Jeannette! 
Jeannette!! Jeannette!!! 

Ed il nome e la figura di Jeannette passavano, 
come aleggiando, su questa folla che gioiva della 
gioia del cibo, simile ad una dolce deità dispen- 
satrice. 

Jeannette era celebre in quel tempo in Pro- 
venza! E ben più di un grave uomo di affari 
trovava, a forza di almanaccare nel suo povero 
cervello, delle valide ragioni che lo costringes- 
sero a passare per forza dal Fréjus. 

Quando la prima volta. Della Spina entrò in 
quella sala, le tavole erano completo ed il 
desinare era alla fine. 

Egli vide un piccolo posto lasciato in quel 
momento da un negoziante frettoloso, si assise 
quietamente, ed attese. Per un istante gli occhi 
di tutti furono su di lui; più rapidamente, ma 
più specialmente quelli delle donne. 

A quell'epoca Andrea aveva appunto un ven- 
titre anni ed era un giovane che non poteva 
passare inosservato, alle donne tutte, alle gio- 
vani particolarmente; bart 

Alto, magro, con due grandi occhi languidi 
e fieri ad un tempo, con una selvetta di capelli 
ricciuti, neri e lucenti, naturalmente elegante, 
fine di tatto e di modi, con una testa di una 
straordinaria aristocrazia di linee, tale che si sa- 
rebbe detta il modello ideale di un cammeo, 
rassomigliava troppo a quegli eroi da romanzo 
dietro cui han sempre sognato le donne di tutti i 
tempi, perchè potesse passare inosservato. 

— Voilà, ce que j'appelle un beau jeune homme, 
moi! — disse una grassa è sanguigna mercan- 
tessa di sete cinesi fatte a Lione, dando di go- 
mito alla sua compagna. 

— Ma foi,— disse allegramente quella, — c'est 
pas moi qui dirais non, et vous? 

L'allegra frase fu intesa e ripetuta immedia- 
tamente per tutto il giro della tavola suscitando 
degli 0%! oh! falsamente pudichi di donne, e 
degli allegri of, lè là! di uomini. 

L'unico cui le parole non furono ripetute fu 
Andrea, che comprese però che si trattava di 
lui e che in quello che s'era’ detto non c’era 
ombra d’offesa. 

Egli sorrideva, anzi, per assenso intuitivo, 
aprendo la bocca dai denti bellissimi, quando 
una voce sommessa sussurrò al suo orecchio: 

— Monsieur desire commencer par des hors 
d'ouvres ou par le bouillon? 

Andrea si volse e la sua testa si trovò vic 
alla testa chinata di Mademoiselle Jeannette. 

Involontariamente, per simpatia naturale di 
sesso, di età, i due giovani sorrisero. 

Fu, e parve un quadro; un bel quadro; un bel 
quadro vivo, reale, come le occasionalità della vita 
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offrono talvolta, e come poi gli artisti si sforzano 
vano di rendere con to ed inutile lavoro di 
colori e di tela, di marmo e scalpello. 

— En voilà une couple, par eremple! — gridò 
ammirato un intraprenditore, bianco come cal- 
cina e rosso come mattone 

Jeannette sollevò il suo viso già rosso per la 
fatica; arrossì ancor più, più per piacere che 
per sciocca vergogna, e sorrise girando i suoi 
occhi per la corona dei commensali. 

Della Spina, sentendosi osservato, pensò che 
non toccava a lui a fare il pudibondo in una 
compagnia che prendeva le cose così gaiamente 
e disse: 

— l'est vous qui servez, mademoiselle? 

— Qui, monsieur. 

— Alors tout ce que vous vondrez donner je le 
prendrai avec enthousiasme. 

Ci fu un grido di unanime compiacenza. 

L’'accento di Andrea aveva rivelato l'italiano, 
la risposta un uomo di spirito, ed una simpatia 


calda, improvvisa, avvolse il giovine sino da quel 
momento. 

Ah! quel desinare fatto in faccia al mare, tra 
le mura colossali e le vòlte basse ogive del 
piccolo albergo medioevale; quel desinare, ser- 
ie, affusolate, di Jean- 


vito dalle mani grasso 
nette sorridente, cominciato con delle ostriche 
biscornute e piene di acqua salsa; delle grosse 
ostriche portoghesi, e finito con un trofeo di 
penduli rossi gamberi attaccati in giro in giro 
ad un vassoio d’argento a piccoli cerchi sovrappo- 
sti e digradanti, innaffiato da un vinetto scintil- 
lante, rubicondo, nel chiaro cristallo!... 


Andrea della Spina, immobile, lì al suo tavolo, 
con la penna oziosa tra le mani, lo ricordava, 
ora; lo rivedeva, ne risentiva la fame sana, la 
sete voluttuosa! 

Non scriveva; scrivere è sciocco ed inutile. 
Quando il pensiero passa sulla carta si opaca : 
è fatica, non gioia; serve ad altri, non a noi. 

E Andrea continuò a risalire con la mente, 
ed ora il passato gli apparve tutto dinanzi; la 
sua avventura rivisse nella sua mente con una 
chiarezza d'immagini così vive da essergli gioia 
e dolore, 

Rivide la sera in cui Jeannette l’accompa- 
gnò con il piccolo candeliere, dalla grossa e 
corta candela, nella sua stanzetta, dal letto sof- 
fice ed enorme. Una piccola stanzetta in cui si 
scendeva per uno scaleo di quattro o cinque 
gradini di legno, formata anch'essa da una vélta 
ogivale, pesante, misteriosa, ove sembrava così 
dolce poter celare una notte d'amore! 

- dora desire encore quelque chose?... 

Zina dae je voudreis.,. 
vous embrasser ! 

— Oh!! Monsieur me prende done pour pas 
grande chose! ; 

E nella voce della giovinetta ci fu un vero, 
un sincero accoramento. 

Si capiva che a quella domanda ella doveva 
essere abituata, ma che, fatta da lui, essa aveva 
addolorata, come addolora sempre un accenno 
di disistima che venga da colui alla stima ‘del 
quale appunto e più si terrebbe. 

Il senso di rimprovero commosse il giovine 
ed egli disse pieno di pentimento: 

— Non, Jeannette, non! Je vous demande par- 
don; je n'ai pas voulu vous blesser! Pardonnez 


E Andrea si chinò verso di lei, le prese la 
bella mano fresca ed elastica, e gliela baciò con 
un atto di così fina cortesia e di rispetto che 
gli occhi della giovinetta sì empirono di lacrime 
e disse: 
bonne nuit! 


Ahimè! la sera di poi la conversazione fu un 
poco più lunga! E quell’altra ancora e poi an- 
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cora, e poi ancora, e Jeannette non ebbe più 
coraggio di negare un piccolo bacio, e dopo il 
primo gli altri....ed una notte Jeannette.... quando 
oramai fu sicura che tutto il piccolo albergo 
dalle grosse muraglie dormiva... Jeannette, col 
cuore che le martellava, con la testa smarrita, 
come trascinata da una forza bruta, potente, spa- 
ventosa e dolce ad un tempo, da qualche cosa 
che essa condannava ma non poteva vincere, 
scese, con gli occhi angosciati, le gambe tre- 
manti, i pochi scalini della piccola stanzetta, 

E così è fatto questo nostro stupido mondo di 
menzogna, che Andrea non eredò che Jeannette 
non fosse... come tutte le altre, se non quando 
anche .Jeannette fu come tutte le altre! 

Il ricordo di quella breve storia, di quella notte 
d'amore, fatta di pianto, di lacrime, di baci e di 
sangue e di grida soffocate, rivisse ad un tratto 
nella mente di Andrea Spinelli, a ventidue anni 
di distanza, con una vivezza di immagini così 
materiali, che egli si alzò, anzi balzò su, sconvolto, 

Come l’aveva rapidamente, improvvisamente, 
abbandonata! 

Ora egli ripensava a sè ed a quel tempo con 
un profondo senso di disgusto. 

Ma i giovani non posseggono nè il senso del 
dovere, nè quello della dignità. È così; tutti 
siamo stati così, e forse è bene che sia così, 

La vita non avrebbe altrimenti nè romanzo, 
nè emozioni, nè ricordi... @ l’uomo che non fu 
spensierato, che non commise mai colpe, non 
troverà nel suo cuore isocrono lo sforzo e lo 
slancio per perdonare le colpe altrui. 

Andrea della Spina era fuggito dopo quind 
giorni lasciando a Jeannette una lettera con Ja 
promessa di tornare ed un biglietto da mille, 
proveniente da Montecarlo. 

Tornare? Sì, che avrebbe voluto! Ma gli ami 
sorridevano della sua sentimentalità: * come si 
vedeva che era alla sua prima avventura! Una 
bonne d'albergo! Era stato il primo? Se era vero, 
proprio vero, tanto meglio. Uno doveva essere! , 

Ed il notaro, cui era raccomandato, vecchio 
viveur navigato, che gli anticipava spesso sorri- 
dendo qualche biglietto da cento, gli disse se- 
riamente 

Mio giovine e caro corite Andrea della Spina, 
avete o no intenzione di unirvi in legittimo ma- 
trimonio con questa cameriera di albergo? Sì, 
o no? 
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E Andrea aveva detto, spinto dalla vergogna: 

— Sposare, ecco, veramente... 

— E allora, — aveva soggiunto il notaro 
frendo a lui ed accendendo per sè una sigaretta, 
— ascoltate il mio consiglio: Niente lettere, niente 
cartoline, niente telegrammi, niente ricordi: nî 
vue ni connue! . 

Così accadde, che quando dopo un paio di 
mesi, Andrea ricevette un piccolo biglietto che 
chiamava disperatamente soccorso, e diceva: je 
suis enceinte, pauvre de moi! Retournez! — An- 
drea si fece anticipare dal notaro sei mila lire, 
e andò a fare un viaggio di educazione a Costan- 
tinopoli. 

Il contatto con la vita orientale e le buone e 
comode filosofiche idee islamitiche, misero un buon 
coltrone d’ovatta sul cuore sensibile dell’occiden- 
tale, e quando rimpatriò dopo un anno di gite 
per l'Oriente vasto ed assolato, Andrea aveva 
molte idee di più sulla civiltà umana e molti 
sorupoli di meno. 

I suoi primi e clamorosi trionfi nella via del- 
l'arte pittorica alla quale si era dato allora con 
‘asporto ed i successi ottenuti con mirabile fa- 
cilità nel campo dell’aristocrazia della bellezza 
femminile calarono poco a poco una nebbia sem- 
pre più densa tra lui e la piccola donne del pi 
colo, lontano paesetto francese, 

E se qualche volta quel ricordo tornava im- 
provviso e molesto, insistente come un residuo 


di un vecchio male, egli finiva col dire a sè 
stesso quello che tante volte gli aveva ripetuto 
il buon notaro: una manovra, una piccola ma- 
novra, una piccola bugia 

E Jeannette svanì nel mae 
nimenti. 

Ora risorgova ad un tratto, viva © fresca im- 
magine, ma pure amaro ricordo. 

Andren andò ad un pesante mobile di noce 
che s'ergeva dritto e solo in un angolo dello 
studio, apri un cassetto pieno di fotografie, e 
co 


strom degli avve- 


Non trovò: non trovò la piccola fotografia 
femminile che cercava, ma ad un tratto il cuore 
i dette un balzo girando una larga, grande fo- 
tografin un po’ ingiallita dal tempo, ma ancor: 
ben netta, ben chiara, 

Era il suo ritratto, il suo ritratto a quell’epo 
e sotto v'era la data: 

Toma - Aprile 1887. sal 

Lu prese, la portò al 
tavolo, e si assise di 
nuovo, 

ra così allora! I ca- 
pelli folti, così folti e 
morbidi, coi ricci fitti, 
innumeri, e gli oceh 
grandi, come attoniti, 
6 îl labbro appena om- 
brato,'e la guancia ova- 
le, perfetta! 

Volle prendere;il suo 
specchio e non ebbe c 
raggio. Sapeva troppo 
bene come i suoi ricci 
fossero ora diradati, co- 
me i baffi coprissero 
l’arcodella bocca, come 
le guancie si fossero in- 
durite, e le tempie scar- 
nite, come gli occhi fos- 
sero pieni d'ombra 
È Raffaella! Era mai 
possibileche quella gio- 
vinetta*gli avesse pie- 
gato silenziosamente il 
capo sul petto, sussul- 
tante come in una dedi- 
zione, che quel fiore di 
giovinezza avesse pen- 
sato, avesse potuto pen: 
sare, ad unire il tenero 
virgulto della sua vita 
a questo vecchio pioppo 
dalle rame già secche ? 

Quale strano fascino 
esercita mai dunque sul 
cuor della donna la dî 
ferenza di sesso, per il- 
luderla, per accecarla 
così ? 

E'Andréa della Spina 
posò il ritratto, e disse 
a sè stesso, che di tut- 
te le follie della sua vita 
e di.tutte le colpe del 
suo cuore questa sareb- 
be stata la massima e 
più/vergognosa : appro- 
fittare'|-della"-ingenua 
follia,"della piccola col- 
paldijRaffaella,Sperzav- 
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vincerla a sè. Aveva voluto esser libero e solo 
quando avrebbe potuto scegliersi ovunque la sua 
compagna... ; ora era tardi, e finita per sempre. 

Il sole della terra nasce e tramonta per tor- 
nare a rinascere; ma a noi... quando una volta 
cadde la luce della giovinezza, nor est perpetua 
una dormienda! G 

E con questa filosofica e catulliana sentenza 
in cuore, Andrea guardò l’orologio, che grande 
e silenzioso pendeva ad una parete, vide che 
mancava ancora parecchio all'appuntamento di 
Raffaella, si stese sul suo vasto canapè di cuoio 
verde e continuò a leggere il volume lasciato a 
mezzo la sera precedente. 

Era un bel libro, pieno di anarchica, piana, 
facile filosofia tedesca, Tale che bastava che il 
lettore si fosse lasciato prendere, per distrazione 
di raziocinio, da una piccola premessa, perchè 
poi tutti i postulati apparissero ferreamente so- 
lidi e necessari. 

E in poche pagine l’ordine morale dell’ uma- 
nità veniva rovesciato, anzi annullato. 


“L'onore non esisteva più. Quale onore? 

“Dio? Quale Dio? N 

“Il nostro? Ma che cosa v'è di più ridicolo di 
un Dio che diventa uomo per placare sè stesso, 
che è padre e figlio ad un tempo; questo Dio 
che uccide Dio per placare Iddio? 

“L'uomo? L'uomo non esiste. Tu non l'hai 
mai incontrato per la strada, non hai mai par- 
lato all’uomo. Così come non esiste l'umanità. 
Esisto io, esisti tr, che siamo uomini, lui; ma 
l’uomo e l'umanità non esistono come non esiste 
lo Stato, 

“ Esiste il signor Nicola Romanoff, il signor 
Guglielmo Hoenzollern, il signor Fallières, il si 
gnor Abdul-Hamid, che sono uomini come tej 
che ti comandano di fare il soldato, ti obbligano 
ad uccidere, ti uccidono, ti fanno pagare le tasse, 
ti prendono la tua casa, il tuo mobilio, se tu non 
li paghi. 

“Ma lo Stato non esisto; come non esistono l’o- 
nore, la religione, la proprietà, Tutte queste cose 
non sono che. dei fantasmi, come: Dio, Jeova, 
Giove, Budda, ecc., che tu hai creato con la tua 
fantasia di bambino sciocco e pauroso, ma che 
nessuno ha mai veduto. 

E questi fantasmi esistono nella tua mente 
finò a tanto che tu sgi debole, sino a tanto che 
tu incontri degli uomini più fortî di te, che ti 
obbligano — per interesse loro — a crederci e 
a rispettarli. 

“Ma e 


spetti il re, egli ti uc 

“ Ma tu guarda che cosa fanno i gènerali stessi 
Giulio Cesare, quando si tratta del suo torna- 
conto, marcia contro la sua patria, uccide i 
concittadini che gli si oppongono, non rispetta 
più nè-leggi nè patria. 

“Lotdisprezzi tu forse per questo? No:egli 
è stato forte e tu lo ammiri e batti le mani e 
lo fai imperatore. 

“Napoleone predicherà ai suoi soldati che bi- 
sogna:obbedire alle leggi e rispettare Ja patria 
e la religione, ma rispetta egli queste cose? 

“Oibò! Il giorno in cui ciò gli conviene egli 
dà un calcio alla repubblica e si nomina impe- 
ratore! Egli dice bensì a te di rispettare la re- 
ligione, la famiglia, il matrimonio, ece.; ma 
quando gli fa comodo egli tratta il papa come 
unSservitore qualsiasi, l’obbliga a rompere il suo 
matrimonio è sposa un’altra donna. 

MIMO continui a batter le mani. Perchè? 
«iPerchò egli è stato forte. 

Sino a tanto che Luigi XVI è sul trono tu 
t'inginocchi dinanzi a lui, ma-quando gli hanno 
tagliato la testa, tu ammiri Robespierre. 

2°— Così è sempre ed in tutto, — 

i. “Sino a tanto che tu credi nella religione tu 
ne sei lo schiavo; quando non vi credi più ne 
sorridi. Sino a tanto che Lutero rispetta il papa 
egli ne è il servitore, il giorno in cui si ribella 
diventa potente quanto lui, ed è capo di religione 
lui stesso. 

“Che cos'è il papa per un antipapa? Un brie- 
cone. 

“Se l’antipapa riesce a cacciare il papa, diventa 
papa lui, 

. Tu dunque rispetterai la religione ed il papa 
fino a tanto che ne avrai paura; il giorno in cui 
non li temerai più ne sorriderai. 

to Così sarà del re, così sarà dello Stato. 

“Così sarà di tutti questi fantasmi quando tu 
avrai imparato a fare quello che gli altri face- 
vano e fanno, a fafsi rispettare, ad essere forti. 

“Gli altri dicono: io sono, fo faccio! Dillo 
anche tu! 
“Sii tu! E non farti schiacciare, E proclama 
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che tu sei il padrone di te stesso, lo Stato di te 
stesso, il re di te stesso, l'io onnipotente, l’egoi- 
stà, l'Unico! 

“ Allora sarai libero come lo sono i tuoi pa- 
droni, 
&'Ti uccidono essi quando non obbedi 
“ Uecidili quando ti comanderanno 


E Della Spina continuava a leggere, e trovava 
sempre più che l’autore tedesco aveva in fondo 
perfettamente ragione, e che egli sarebbe stato 
bene stolido di lasciarsi fugg ina così ama- 
bile giovinetta dalle mani.... e il suo pensiero 
formava come l’accompagnamento, come la va- 
riante del tema del libro. 

Ma suonarono alla porta. 

Della Spina buttò il libro e balzò in pi 
Accomodò con un gesto di istintiva civetteria 
li che ad arte gli sfuggivano dal tdeco 
quecentistico, arricciò i baffi, corse alla porta, 
preparando il volto ad un sorriso rispettoso ed 
amoroso ad un tempo. 

Ma quello che egli vide nel vano della porta 
dischiusa fu tale uno spettacolo che un fremito 
sottile, un brivido, lo investì dalle piante al capo, 
mettendogli un freddo al cuoio capelluto. 

E con gli occhi sbarrati da un terrore che en- 
trava già nel cerchio della follia, drizzato sulle 
punte dei piedi, con le mani rattratte, la bocca 
aperta ad un soffio doloroso, Aridrea Spinelli 
guardò sè dritto dinanzi a sè. 

Sè?! Non sè: un altro sè stesso, tale come egli 
era nel ritratto trovato poco tale come era 
Andrea Spinelli a venti-ventidue anni, con i 
folti rieci morbidi e neri, il profilo sottile, il 
labbro superiore appena adombrato dalla la- 
nuggine. 

Il gioyine parve colpito anch’esso da un senso 
di meraviglia, perchè egli sobbalzò e disse con 
un grido soffocato: 

— Ah, mon Dieu! 

E come se queste poche parole avessero avuto 
ad un la potenza di scioglier questo in- 
cantesimo di muto terrore che aveva tenuto i 
due uomini, Andrea ricuperò la parola e il senso 
della realtà, e chiese con voce rotta dall'emo- 
zione: 

— Qui est-vous, monsieur? Que me voulez:vous? 
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Il giovine guardò con i suoi begli occhi so- 
guanti Andrea, e disse: 
Puis-je entrer, monsieur? 

Non era la voce di Andrea, La persona, il 
volto, lo sguardo erano suoi; ma la voce no! 

Era una voce dolce, più dolce della sua; una 
voce che scosse Andrea con un brivido nuovo, 
una voce che gli ricordò un’altra voce lontana, 
lontana nella memoria, cara come un ricordo 
caro, dolorosa come un chetato ma non morto 
rimo! 

— Veuillez entrer, monsieur! 

E Andrea cadde sul vasto sofà da cui si era 
levato col sorriso sulle labbra, e vi stette pal- 
lido, disfatto, accennando con la mano una pol- 
trona, 

E come il giovine si sedette, e stava a guar- 
darlo muto, con i begli occhi fantastici ed ango- 
ati ad un tempo e due grosse lacrime gli ca- 
devano ad un tratto silenziose sulle guancie flo- 
ride, dall’ovale perfetto, le sue guaneie floride di 
un tempo, Andrea sentì che toccava a lui di 
parlare : 

— Monsieur; je vous demande. pardon de la 
Fason dont je viens de vous recevoir ; mais l’etrange 
reissamblance que vous avez avec moi... avecle moi 
d'un temps» je vene dire. 

Puis-je vous demander qui ftes-vous? 

Il giovine lasciò cadere il cappello per terra; 
prese con le sue belle mani femminee le mani 
di Andrea, piegò un ginoechio dinanzi a lui, e 


— Je suis votre fils et le fils de Jeannette Law: 
rent de Frejus,» Puis-je vous a ppeller mon père? 

Andrea nascose il volto tra i mani scuotendo 
la testa, come se tutto il peso dei peccati del 
mondo glie l’avesse abbattuta e dalle sue lab- 
bra fuggì un lungo ok!, roco di pianto. 

Ma fu un istante. Dentro di sò, ad un tratto, 
Andrea senti sorgere un sentimento nuovissimo 
quale egli non aveva mai nè provato, nè imma- 
ginato esistere; un sentimento di sorpresa, di 
gioia, di orgoglio. 

Era tutto ad un tratto un affetto nuovo, più 
vasto e più buono di tutti gli affetti del mondo, 
qualche cosa di vasto come tutta l'umanità, come 
se l'umanità stessa fosse ad un tratto diventata 
sua, si fosse riassunta tutta, innumero ed eterna, 
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in lui, ed egli fosse il patriarca grande ed unico 
che la rinnovellava e perpetuava per il tempo 
e lo spazio infiniti. 

Ed Andrea sollevò il viso fatto improvvisa- 
mente radioso, e cinse con un gesto rapido la 
testa chinata del giovine rompendo in un pianto 
largo da cui gli pareva che fossero consolati tutti 
i pianti della sua vita: 

— Ah! mon fils! mon fils! mon enfant! mon 
enfant! 


* 

La storia era breve, semplice ed inverosimile, 
come la verità. 

Mentre Andrea era a Costantinopoli, dove fa- 
ceva furore con i suoi occhioni languidi, i suoi 
baffettini nascenti ed i suoi discorsi già solida- 
mente filosofici, a base di metafisica dell’amore 
sessuale, Jeannette, in una soffitta del piccolo 
albergo, aiutata da due povere vecchie donne, 
metteva al mondo un bambino, bello e fresco 
come un mattino di primavera. 

Aveva scritto un’altra volta, aveva fatto seri- 
vere; aveva fatto dimandare; aveva saputo della 
partenza di lui dall'Italia ed aveva compreso. 

Era una ragazza ingannata di più. 

Non l'avevano cacciata dall'albergo; ecco; ed 
era stata felice. 

Il bambino era stato educato prima al paese, 
poi, dimostrando buone disposizioni, era stato 
mandato all'Accademia di Parigi, a studiare 
pittura. 

Era diventato qualcuno. 

Quest'anno al Salon la folla si pigiava dinanzi 
ad un suo quadro storico di una composizione 
o di un colorito, già sapienti, già originali, già 
potenti. 

Jeannette era nde 
bergo. 

Morti i proprietari, essa aveva continuato a 
gerirlo per conto dell'erede ed a buone condi- 
zioni, Gli affari andavano. Al piccolo bambino 
al giovine pittore non mancarono mai nè 
abiti assai eleganti nè piccola borsa sempre ben 
fornita, 

Ma ora il giovine pittore, alle soglie della fama, 
aveva voluto che la madre le racconta: tutta 
la sua storia e poi aveva deciso di andare a cer- 
il padre in Italia e farsi riconoscere. Voleva 


come padrona dell’al- 
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avere un nome; il suo nome; non voleva essere 
un mezzo bastardo. 

Andrea aveva ascoltato la breve istoria con 
un sentimento di ammirazione, come se avesse 
udito il racconto semplice di un grande eroe, e 
con un sentimento di protonda vergogna per sè, 

Pure qui nessuno sembrava accusarlo. Jean- 
nette diceva per la bocca del figlic 

— Ma mère vous envoie bien le bonjour et vous 
souhaite d'etre heurewx comme elle vous a toujours 
souhaite, 

— sJeannette! — gemeva ora Andrea, — pau- 
vre Jeannette! alors, elle me pardonne, elle m'a 
pardonné? Et pourtant c'est ti n moi qui a ga- 


reconnaître mon fils. ‘Pouves vous rester une se- 
maine ici è Rome dans mon atdlier, dans votre 
até Bon! Et maintenant attendez ici, Je vien- 
drai vous prendre 80us peu, 

Seduta dinanzi a lui sull’ampio sofà di cuoio 
verde, ampio è profondo come un letto, Raffaella 
ascoltava ora Andrea seduto sulla poltrona che 
suo figlio, questo improvviso figlio, nato per lui 
a vent'anni, occupava pochi istanti innanzi. 

Diceva Andrea: n, 

Io hotenuto a parlarvi, Raffaella; perchè io vi 
amo con tutto il mio cuore, come un padre, quale 
potrei essere per voi, quale desidererei essere... 


E il tòno con cui le parole furòno dette fu 
realmente così lieto, così franco e puro fu il sor- 
riso di Andrea, che Raffaella ne fu trascinata e 
» con un largo scoppio di riso infantile, così 
come sorride soltanto la giovinez 


- Adesso va bene! — gridò Andrea, pren- 
dendo affettuosamente Ja-*manina di lei. Voi 


dovete amarmi ora così, come si amerebbe un 
padre, ancor giovine, ma padre. Quello che voi 
avreste potuto amare altrimenti, non è l’Andre 
della Spina di oggi: voi avreste dovuto ama 
Andrea quando era così! 

î Della Spina tolse dalla 
della bianca zimarra la fotografia 


ché toute sa vie! 

E di un colpo Andrea, sentendo suonare il 
piccolo campanello della sua porta, si alzò, con- 
du il figlio attraverso due 0 tre s inze in un 
piccolo salotto appartato, e d ‘emente © 
© risoluti 


Il f 


E dinanzi agli occhi improvvisamente meravi- 
gliati di Raffaella, Andrea continuò i 
— Voi avete commessa l’altra sera una pic- 
cola, generosa follia, dovuta allo slancio del vo- ; n grido di stu) e 
stro cuore giovanile, Io ne ho gioito e sorriso, | disse con tutta l’atroce sincerità de’ suoi. sedici 
come voi ne sorriderete adesso insieme con me, | anni: È 
ripensandovi. - Oh! come eravate bello 


un poco ingiallita che due ore prima aveva preso 
dal cassetto dei ricordi, e la pose dinanzi agli 
occhi di Raffaella. 

La giovinetta gettò un grido di stupore, e 


nis mieux encore, mon enfant, que de 
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— Ecco la verità! — disse Andrea sorridendo. 
— Non è vero che questo è il marito che vi sa- 
rebbe davvero piaciuto, Raffaella ? 


che la giovinetta avrebbe potuto riceverne, e 
riprese: 


Andrea giovine in tutto il rigoglio dei suoi gio- 
vani anni, folta la chioma come un cespuglio 
crescente, morbide e. dolci le guancie, grandi e 


— Voi avete troppo spirito, non è vero, per 
credere ai miracoli, e quello che io vi farò ve- 
dere non vi spaventerà, non è vero? Molto più 
che io vi assicuro che si tratta di una cosa. 
molto naturale! 

È Andrea sorrise involontariamente al 
motto, s’inchinò e disparve. 

La giovinetta attendeva. Essa sentiva confu- 
samente che le parole di Andrea avevano avuto 
un profondo, riposto, significato, che lo scherzo ne 
era escluso, ed aspettava con un’apprensione colma 
di curioso timore e speranza ad un tempo. de la France où il a vecw jusqu'ici! Son arrivée 

Ed ecco, sulla porta da cui Andrea era uscito, | m’oblige de quitter Rome pour quelques temps et 
ella vide avanzarsi verso di lei un altro Andrea, | partir tout de suite pour la Provence. Voulez-vous 
ma non con i ricci già rari e grigi, non con le | avoir la bonte de permettre à mon fils de me rem- 
guancie già rigide e stanche ad un tempo, non | pla dans votre amitie et dans celle de votre fa- 
con gli occhi profondi e pieni di ombra, ma un | mille pendant mon absence? Mon fils est peintre 
Andrea che pareva balzato su, vivo, dall’'imma- | et Bon peintre, et il $ avec succès AU 
gine che ancor le posava sulle ginocchia, un ! salon de Paris. Ne 


luminosi gli occhi, pieni di vita e’ sorriso e 
sogno! 

Raffaella Violanti dette un grido e balzò dritta 
in piedi, con gli occhi sbarrati da una meravi- 
glia così grande che toccava il terrore. 

Ma dietro il giovinetto sorse l’immagine sor- 
ridente del vecchio Andrea ed una voce grave 
e colma di emozione parlò: 

- Ma chère et jeune amie; j'ai l'honneur e 
plaisir de vous présenter mon fils qui me revi 


E dinan: lenzio pudico della giovinetta 
Andrea s0 Je: 

— Che direste, Raffaella, se io possedessi l’arte 
di ringiovani Se io pote entrar là, da 
quella porta, nascondermi un istante e ricompa- 
rirvi davanti a vent'anni! ventun’anno? 

E come la giovinetta lo guardava attoni 
Andrea si alzò e disse con un tono così serio 
che il sangue di lei ne fu commosso e turbato 
con un senso di pauroso mistero. 

Raffaella, io ho trovato il segreto dietro a 
cui si affaticavano invano gli alchimisti medioe- 
vali. Io conosco l’arte di ringiovanire. Volete 
che io esca di qui un momento e vi ricompari- 
sca dinanzi a vent'anni? 

Andrea era alzato impallidendo al ricordo 
dell’emozione subita egli stesso poco innanzi a 
quell'immagine vivente di sè; dubitò del colpo 
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A tutti una penna adatta alla propria mano 
secondo Il sistema SOENNECKEN 


Penne d’acciaio 
voennecken 


Per scrittura ordinaria: pe % 
lea) 


ESE | EATENELLE VENEZS® NIBBIO, 


Penne per sorivere Soennecken See TAI IDA S.M.IL RE DITALIA Ù 
Li JE DALLE LL.A.A. [DUCHI DI GENOVA |} 


BAUER GRUNWALD 


GRAND HOTEL D'ITALIE 


bricata da Fritz 
Schulz]un. A.G. 
Leipzig (fab: 


te sul Canal Grande. 


VENEZIA 


sta Globo pi 
‘a metalli) è 
Fndiscutibii- 
mente la mi- 
gliore o la più 
economica, pi 


1 assortim. di 


Per scrivere senza pressione: 


5 penne diverse € 45 42 - 1 grossa Fr. 2.60 


pi Richi impre la sca- | 
tola colla marca di fabbrica « GLOBO sopra 
fascia GIALLA e rifiutare altri prodotti sca 
denti. In vendita presso tutti i droghieri e le mi- 
gliori calzolerie, in scatole da 10 cent. in più. 
Vendita esclusiva all'ingrosso per l'Italia : 
MAX FRANK = Plazza Risorgimento, 8 - MILANO 


| { Soennecken 2 


Penne rapide 
1 assortimento N.° 10 C 65 * 


mneoken 
106 - 1 grossa Fr. 2.80 


Per scrittura corrente: 


> 


(Soennecken a 
La grande scoperta del o 


IPERBIOTINA; 


ue. P 


secolo! 


| ANTONIO DE PAOLI = VENEZIA 


SPEDIZIONIERE DELLA REAL CASA 
Case corrispondenti e deposito furgoni at 
MILANO - TORINO - ROMA - FIRENZE - NAPOLI 


Penna con punta rotonda Soennecken 
1 assortimento N.° 96 © 45 x: N." 762 - 1 grossa Fr, 2,85 


In rendita presso le primarie Cartolerie del Regno. 
Occorrendo rivolgersi al Rappresentanto Generalo per l'Italia 
Oscar Kielmeye: lano, Via Pantano, 13. 


(Casa fondata nol 1847), 
Il Rimedio Mondiale 
Per Uso Esterno. 


Conoscete  & 

voî forse un barbiere > 
che sia riuscito a conservare % 
al suo rasoio un taglio perfetto 


i 


senza mai avere la necessità d 0 


9 ripassarlo ripassarlo ? 0 
Lo) senza C8; fra i fabbricanti di rasoi di sicirezza, “QQ | 
nessuna chi pretende ‘essere inutile il ripassare le 
‘praticdi lame eivi consiglia perciò di gettarle via W di ta 


n Dolori al Dorso. 
I Cerotti Allcock's non hanno uguali 
Rinvigoriscono le Schiene Deboli 
meglio di qualunque altro rimedio. 


dopo averle adoperate 5a zo volte. Le 
ragioni di tale interessato consiglio sono due: @ 


le] 1. Perchè chi vi consiglia così non è in grado di offrirvi nel a 
suo apparecchio’ l'occorrente. per ripassare le lame. 


n 2, Perchè vi si vuol obbligate a comperar continuamente lame nuove. 
(o) Chiunque adoperi invece l'AUTOSTROP vi dichiarerà che è molto più fr] 
facile e molto meno costoso ripassare le lame che non doverne sempre 


I Cerotti Allcock's danno immediato 
sollievo nel medesimo tempo rinforzano 
spalle'e reni e ridonano energi 


L’Allcocks è l'originale e genuino cerotto poroso. 
Per più di 60 anni è stato il rimedio riconosciuto per tutti i 
dolori e tutte le sofferenze. Applicarlo ovunque è il dolore. 


ca 


le) 
Le) 
(e) 
E 


E acquistare delle nuove, dia 
L'unico rasoio che chiunque può ripassare da sè, è il (| 


ù 
" RAGZIO 
v 


Elegante astuccio, contenente il rasoio. Jire 
D “AttoStrop a quadrupla argentatura con Li 


ripassaggio automatico, nonchè 12 lame di 25 
| | d dana ed un ottimo cuoio per affilare. 
“in tutti i buoni negozi del genere. 
Unico deposito perla vendita all'ingrosso 
| MARX & Co., Coltellerie Riunite, 
Ì 29 CASLINO D'ERBA. È 


Aurostzor sr) Co, Ltd. 

va Y 
® 
pa 


Canne 


Quando vi occorre una pillola lassativa rp lronia 


mes: Pillola Brandreths ronà.net 15 


Contro la Stitichezza, Billosità, Emicrania, Vertigini, Indi joni ece, 
VENDUTO OVUNQUE DA TUTTI 1 FARMACISTI 
ALLOOOK MANUFAOTURINQ 00., Birkonhead, Inghilterra. 


SAPONE SOAVE "tte de: saro 


Centesimi 40 


BELLET SENÈS «COURMESsuce. o ARENE - Napori 


O 
Q 
CE 
@ 


IR 


i 


b7a L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ù i zò conla mano dinanzi al plauso della folla; così 
tre de faire votre portrait? Vous pour zb con la mar I 


= venir | profondo di meraviglia, di romanzesco; e di am: [ r 


fre Ieri I a dia in quel momento, dinanzi ad una 
Îoî accompagnee; par votre mère è qui j'entends | mirazione reciproca; perno no orpa ga quebamprio rea giòvinetto car 
lo presenter aujoud'ini meme». Mon fls: jrai * 3R A A ita pi neriieino 
l’honneur et le plaisir de vous presenter ici Made- | Il tempo passa, e non si rassomiglie rezzava una piccola Z 


moiselle Raffaella Violanti, une de plus chères et | Il piccolo paese di Frejus era_in sta quel | inelinata verso di dui, mentro gia sanine inglese 
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laterali del vasto studio, mentre i due giovani | applausi e ‘di grida si alzò” insieme ad um mol: îgli sono le due sole maniere dell’. 


si guardavano con un senso indefinito 6 pure | teplice salutare festoso di mani; e Jeannette | di ringiovanire, 

chinò la testa dalla chioma nera, ma în cui già Bau novenbre 1910 
PETRA II TI SSA o serpeggiavano alcuni piccoli f i d'argento, su I ei, s 
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da un dono speciale delle LL. MM. i Reali d’Italia. — S'invia |” 


‘na delle orine, brancospasmo, per tosse, sussuri 
ed intestinali, l’isteralgia e-altre malattie-in genere. 


primarie Esposizioni Internazionali e Congressi Medici, e onorato 


‘opuscolo dei guariti gratis. — In Vendita nelle primarie Farmacie del mondo, 
 ir———@#_#—_7t1[ onde ZE 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 
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Le “Lotte civili,, di Edmondo De Amicis freno: NE TONI DE va 


Il figlio Ugo e l'editore Emilio Treves non vo- 
gliono che alla serie delle opere di Edmondo De 
Amicis manchi il libro che rappresenta l’azione 
da lui esercitata nella vita politica italiana con 
gli scritti d’argomento sociale, sparsi finora in 
giornali e in ‘opuscoli di partito o raccolti alla 
rinfusa in edizioni di propaganda; pensando che 
essi pure hanno un singolare valore letterario e 
meritano di apparte » al retaggio universal. 
mente noto dello scrittore, 

Si sa che il De , la cui anima affettuosa 
era sempre stata riboccante di simpatia per gli 
umili e di pietà per i sofferenti, si volse risolu- 
tamente al socialismo nel 1890, quando aveva 
quarantaquattro anni! Disse egli medesimo che 
il suo caloroso aderire alle nuove dottrine era 
stato da prima l’espressione dei sentimenti di 
carità e di giustizia, a cui tutta la sua persona 
morale era preparata, anzi nata; ma poi era 
anche divenuto l’effetto di un esame ragionato 
della questione sociale, quanto gli era stato pos- 
sibile di farlo, mettendosi coscienziosamente, seb- 
ben tardi, agli studî necessarî a quell’esame. Per- 
suasosi che “la sola idealità dei tempi nuovi, la 
sola che abbia ancora virtù di muovere le masse 
e che meriti nuovi sacrifizî di energie generose, 
è la redenzione delle plebi ,,, sentì di non poter 
più avere pace nè dignità di coscienza, se non 
nel porre l’opera sua di scrittore in servigio di 
quella idealità, immolando qualunque suo per- 
sonale interesse nel compimento di tale dovere, 

Nato di sentimento, maturato nella riflessione 
e nello studio, nudrito di amplissime letture, il 
socialismo del De Amicis doveva avere pronta 
e piena manifestazione in un romanzo, Primo 


1V. specialmente A. Grar, Come fu socialista E, De 
Amicis?, nella Nuova Antologia del 1° aprile 1908; 
Dott. Rosenro Micusts, Ed. De Amicis, nel Soziali. 
stische Monatshefte di Berlino, 1909, VI; D. Mavrov 
N “Priuo maggio, di E. De Amicis, nel Co 


maggio, ch'egli compose fra il 1890 e il 1893, e 
di cui si conserva .il testo man itto. Ma quel 
libro, ideato nel fervido “ entusiasmo apostolico 
dei primi giorni ,,, atteso con appassionata cu- 
riosità in Italia e fuori, allorchè fu compiuto 
non piacque più, come opera di pensiero e di 
arte, al suo autore; il quale, con mirabile esempio 
di probità letteraria, non volle dare alle stampe 
ciò che, prima dei lettori, la sua coscienza non 
poteva sicuramente approvare; non volle tentare 
la pubblicazione come un gioco di fortuna; e 
condannò il romanzo, famoso prima che noto, a 
rimanere inedito. Solo ne aveva messo fuori il 
primo capitolo, nella Nuova Antologia del 1,° mag- 
gio 1892; altri brani e frammenti ne diede libe- 
ralmente qua e là, a giornali socialisti che sol- 
lecitavano la sua collaborazione; e sarà facile al 
lettore riconoscerli, anche come confessioni pa- 
lesemente personali, fra i racconti e dialoghi 
compresi in questo volume. 

In quegli stessi giornali, principalmente nel- 
l’Avanti! di Roma e nel Grido del Popolo di 
Torino, allora e negli anni seguenti, mentre pro- 
seguiva la sua azione militante nel partito, che 
fra asprissime battaglie andava allora organiz- 
zandosi per la conquista dei pubblici poteri, il 
De Amicis pubblicò un gran numero di articoli 
d’occasione © scritterelli di propaganda, che ora 
non sarebbe possibile nè conveniente raccogliere 
tutti quanti. E così si dica delle molte sue pa- 
gine sparse contro il militarismo e per la pace 
fra i popoli. 

Egli era stato soldato valoroso, ufficiale devoto 
alla patria e alla bandiera. Ma per la guerra 
aveva sempre avuta anzi orrore che amore; e, 
terminate le sante guerre dell’indipendenza na- 
zionale, aveva deposto la spada, rinunziando alla 
carriera delle armi, per la quale non era fatto. 
E naturalmente, con quel medesimo spirito con 
cui aveva cercato nell’esercito e nella vita mili- 


della Sera del 1.° maggio 1909. 


tare gli elementi dell’'umana fraternità e V’ideale 


di una civiltà superiore, franca dalla violenza e 
dal sangue, seguitò, confortato dalla nuova fede 
politica, e senza però mai vituperare le istitu- 
zioni che aveva onoratamente servito, a combat- 
tere contro la guerra, a vagheggiare la società 
dei popoli pacificata dal progresso morale e dalla 
necessità stessa della comune esistenza economica. 

Col titolo di Lotte civili, già consacrato nel- 
l’uso dalle varie stampe del Nerbini di Firenze 
(toltine i due discorsi Per il 1° maggio e Per la 
questione sociale, che già si leggono, integri e 
corretti, nel libro Speranze e glorie, 6 il capitolo 
La canaglia, che appartiene ‘al libro di Capo 
d'anno, pagine parlate), sono ordinati nel pre- 
sente volume i più notevoli scritti minori del 
De Amicis per il socialismo e per la pace; nè 
soltanto quelli che altri. prima raccolse, ma’ pa- 
recchi di più, tratti da giornali e da opuscoli 
dispersi, come Una tempesta in famigha, Un 
borghese originale, Un episodio della battaglia di 
Custoza: cose particolarmente interessanti, alle 
quali la destinazione politica ha fatto torto, la- 
sciandole ignorare agli infiniti lettori che, fuor 
della politica, ammirano l’animo dello scrittore. 

È giusto, è doveroso far sì che tutti possano 
leggere e serbare accanto agli altri libri del 
De Amicis anche questo, non messo insieme da 
lui, ma pieno del suo ingegno generoso, il quale 
vi appare incitato a insoliti ardimenti, a nuove 
prove di pensiero e di stile, dal proposito di 
guadagnare il consenso altrui alla sua conce- 
zione della giustizia e dell'armonia sociale, Ot- 
tenga o no tale consenso, il De Amicis è pur 
sempre quel maestro di rettitudine e di bontà 
che t possono amare, qualunque siano le 
loro opinioni; è lo serittore profondamente sin- 
cero a cui tutti debbono reverenza; ed è in ogni 
caso tale autore, che niuna parte del suo lavoro 


ha da rimanere abbandonata. 
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